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/ presente ragionamento fu letto dalV autore alla 
pontificia Accademia Romana d'Archeologia, della 
quale è segretario perpetuo, nell'adunanza del 31 
gennaio di questo anno 1867. 

Si avevano allora idee false ed incerte sull'im- 
portanza della scoperta a cui si riferisce , parendo 
più facile il disputare che l'intendersi sopra di essa. 

V insolita forma delle memorie, dalle quali di- 
pendeva la denominazione del luogo e che, indi- 
pendentemente da tale circostanza , si elevavano sino 
alla storia, aveva eccitato quel sentimento d'esita- 
zione e di dubbiezza, che generalmente s'accoglie 
e predomina a fronte delle grandi novità. E par- 
tito di maggiore facilità e di maggior seguito il ne- 
garle di quello che sia il crederle. L'autore dopo 
aver dimostrato la relazione felice delle iscrizioni 
di graffito col luogo dove vennero segnate, quanto 



allo stabilire la destinazione di esso; dimostrò an- 
cora V altra che avevano colla storia; sicché valse 
a ridurre ogni asserzione contraria (e di stranis- 
sime non ne mancarono) a palpabile assurdità. 

La stampa, che seguì la lettura, diffuse la per- 
suasione che in queste scritture dei Pigili della 
coorte VII transtiberina non si aveva un acciden- 
tale o malvaggio accozzamento di casuali ed arbi- 
trarie memorie; ma si aveva in vece un ordinato 
e progressivo e grave ricordo . di fatti, secondo lo 
stato e l'indole di coloro che gli eran venuti no- 
tando a misura che succedevano con loro parteci- 
pazione e con loro opera. 

Apparve allora cotesta numerosa serie di graf- 
fiti quasi una preziosa cronaca contemporanea mi- 
litare insieme e civile, che segna altrettante date: 
tutte utili alla cronologia, perchè tutte grandi nella 
storia. L'applicazione fattane dall' autore avendo 
cogli esempi reso evidenti le conseguenze della sco- 
perta , apprezzandosi essa al suo vero valore , si 
levò in tutti vivissimo il desiderio di vederla condotta 
alla sua perfezione riattivando i lavori di scavo 
stati sospesi. 

La pubblica autorità si riscosse e riprese quel- 
l'altezza di concetti, che le valse sì spesso la bene- 
merenza e la lode. 

S. E. il signor barone commendatore Pier Do- 
menico Costantini Baldini, Ministro del Commercio 
e Lavori pubblici presentò al Sommo Pontefice una 
relazione, esprimendo con efficaci parole le istanze 



ed i voti di chi zelava la continuazione delle ri- 
cerche, la conservazione del monumento. 

Pio IX apprezzando nell'alto suo intendimento 
la esposizione del benemerito Ministro, non ismentì 
la naturale sua magnanimità, e accolse quelle istan- 
ze e si piacque in far paghi quei voti. 

Uniamo all'attuale ristampa del ragionamento la 
relazione accennata e il Sovrano rescritto, con sen- 
timento di riconoscenza e d'encomio. 

Si diffonderà così anche frai lontani l'applauso 
col quale fu in Roma accolta la decisióne dell' Au- 
gusto Monarca, Sarà a tutti palese con quale zelo 
il già lodato Ministro concorra alla gloria di tanto 
principe e all'accrescimento di quella parte delle 
romane grandezze, cKè affidata alle sue vigili cure. 

Anche in questo incontro ha il buon diritto avuto 
al fine sua vittoria , così delle ignoranze che non 
sanno, come delle malignità che non vogliono rico- 
noscere il vero. 
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ra i grandi ed utili oggetti, che nella tanta sua 
vastità abbraccia l'archeologia, fu sempre da questa 
gloriosa accademia considerato come specialmente suo 
proprio quello dell'illustrazione dei monumenti anti- 
chi della eterna citta; sia coll'emendare gli errori in- 
valsi nel denominarne i più celebri; sia col prerider 
cura che nessuno dei ritrovamenti, che in essa av- 
vengano, passi inosservato e senza trarne vantaggio. 

Donde venne poi a conseguire tanta parte e si de- 
gna nella lode di quelle applaudite ricerche, che ap- 
punto per suo impulso e per suo esempio, ora più 
che mai non fossero si veggono in fiore ed in pregio: 
ricerche alle quali dobbiamo se Roma in Roma me- 
glio adesso si ritrovi, e si riconosca e si ammiri. 

Altero e degno scopo per tutti che si affaticano 
negli ardui studi d'antichità. Ma scopo, per chi sia 
stato felice di nascere in questa terra delle grandi 
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memorie, non solo degno ed altero; si bene insieme 
affettuoso e gradito, mentre tutto s'alimenta e s'in- 
forma di quell' amore generoso e magnanimo , eh 'è 
l'amor della patria ! 

Messomi in cosiffatti pensieri e considerando con 
essi il soggetto, che avevo a trattare, intesi in me 
nascere speranza, che quando pure ogni altra cosa 
mancasse al mio ragionamento, mancare almeno non 
vi potesse quella grazia , che ( in questa riunione 
massimamente) va compagna al soggetto medesimo. 
E, dopo questa, mi parve ancoraché non avesse ad 
andare scevra d' alcun favore un' altra condizione , 
ch'è ad esso soggetto congiunta e s'ebbe sempre in 
tutte cose desiderata ed accetta : dico la novità. 

Imperocché sarà il mio discorso intorno ad una 
scoperta, per la quale si acquista certezza d'un nuovo 
e notevole punto dell'antica topografia di Roma; ed 
h poi tale scoperta recente di tanto, che continuan- 
dosi tuttora, si può veramente chiamare indicata me- 
glio assai che compiuta. 

Ne qui debbo tacere, che a ridurre la cosa a quel 
fine che corrisponda all'aspettazione surtane in quanti 
ne hanno avuto notizia, riuscirà di grande momento 
l'autorità del vostro giudizio così, sul pregio del mo- 
numento, come sul pregio dei molti ricordi segnati 
di graffito e serbati in esso; giudizio che aspetto ed 
invoco. 

Piacciavi dunque di consentirmi cortese l'ascoltar 
vostro, com'è di quella gentilezza, che mai dalla vera 
sapienza non si scompagna. 
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CAPO I. 

OCCASIONE E LUOGO DELLA SCOPERTA. 

Dopo che uscirono dal Trastevere quelle sculture 
in bronzo ed in marmo, ch'erano in altro tempo state 
riunite nell'antico nascondiglio del vicolo delle Palme, 
e che ornano adesso i musei del Vaticano e del Cam- 
pidoglio, si destò in molti il desiderio di tentare un 
suolo, che sembrava celare ancora molte antiche ric- 
chezze. 

Fra questi Giuseppe Gagliardi ed Antonio Ciocci 
ottennero di scavare per ricerca d' antichità , sulla 
piazza di Monte di Fiore, ch'fe nel Trastevere, pros- 
sima a quella di S. Crisogono. 

Apertosi il cavo, non andò molto e comparvero 
muri antichi, saldi ancora e sorgenti sul suolo. Al 
quale come si venne , e fu alla profondita di ben 
otto metri dal piano attuale, si trovò un pavimento 
a musaico bianco e nero; e sopra esso un recipiente 
da contenere acqua. 

L'edifizio come il musaico eccedendo i limiti en- 
tro ai quali s'è dovuto mantenere il lavoro, del mu- 
saico rimane ancora a scoprirsi una parte , e della 
grandezza e forma dell' edifizio non se ne può dir 
cosa alcuna che non sia incerta. 

Imperocché oltre all'essere pochissimo quello che 
sin qui se ne vede, è pure avvenuto che la giaci- 
tura del luogo nel quale si è condotto lo scavo, si 
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sia incontrata a corrispondere ad un punto interno 
della sottostante fabbrica antica. In tale cioè dove 
ben di rado succede che sia dimostrazione del ca- 
rattere proprio deiredifìzio. Per questa circostanza, 
e per le figure del già ricordato musaico del pavi- 
mento : tritoni , ninfe, pesci , fantastici mostri del 
mare, che sono soggetto conosciuto e comune nelle 
stanze di bagno; facilmente si sarebbe creduto, che 
appuntò di tale uso stato fosse già l'edifizio mede- 
simo. Mentre ne a quel pensiero si opponeva l'aspet- 
to di quel poco di esso che n'era rimesso in luce, 
e assai bene vi corrispondeva l'allusione del pavi- 
mento. 

Il senatore Filippo Buonarroti, di sì bel nome nella 
storia letteraria d'Italia e nella civile, lasciò scritto: 
che gli studi dell'antiquaria, come quelli che fondati 
sono su congetture, e che molti fatti ed erudizioni 
raccoglier debbono sotto un solo punto di vista, sono 
più di ogni altro appropriati a chi intenda diventar 
uomo di stato (i). Oltre ad un secolo dopo ne rinnovò 
la sentenza e ne ripetè le parole il conte Gio. Fran- 
cesco Galeani Napione, anch'esso involto nei pubblici 
maneggi, anch'esso ornato d'una estesa dottrina (2). 

Se a me fosse dato d'entrar terzo fra i preclari 
encomiatori degli studi d'archeologia sotto un tale 
punto di vista, io vorrei aggiungere : farsi per essi, 
non solo acuto e solerte , ma circospetto ancora e 



(1) Illustrazione dei medaglioni del museo Carpegna, ecc. nella 
prefazione. 

(2) Lettere sull'architettura antica. Voi. 1, e. 5. 
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ponderato l'ingegno. Giacche non è forse più maturo 
esame o più vario di quello, al quale sottopor deve 
il vero archeologo o'gnr suo divisamente, prima che 
si riduca ad affermare o a negare cosa alcuna della 
sua scienza. 

Ecco in questo medesimo caso del quale favello, 
quanto facilmente si sarebbe commesso errore, guar- 
dando solo ai più palesi indizi che si facevano innanzi. 
Era ben il luogo in quel punto che se ne vedeva da 
ravvisare per un bagno; ma non era in quel punto 
che se ne vedeva manifesto lo scopo proprio dell'edi- 
fizio. Bisognava considerare il molto che ne restava 
tuttavia occulto, paragonandolo al poco che se ne 
aveva palese. Bisognava farsi presente ciò che avvenir 
potesse col progresso dei lavori di scavo; ed era che 
la parte, che appariva adesso come principale, si tro- 
vasse non essere poi se non accessoria, conosciuta che 
fosse interamente la fabbrica e saputane la destina- 
zione. Per grande e non sperabile ventura fu il giu- 
dizio ch'era così da aspettare, prevenuto da una non 
pensata scoperta. Come le pareti s'andavano spoglian- 
do della terra, che v'era intorno rappresa, compar- 
vero alcune iscrizioni condotte a graffito, già state 
fatte sovr'esse. 

Poche incominciando, poi numerose molto, si uni- 
rono tutte nel rendere testimonianza così della de- 
stinazione dell' edilìzio come del nome che doveva 
essere ad esso assegnato. 
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CAPO II. 

STAZIONE DELLA CO OH TE SETTIMA DEI VIGILI - BREVEMENTE 

DELLA ISTITUZIONE DI TALE MILIZIA — STAZIONI DI ESSA - 

IMPORTANZA DELLA NUOVA SCOPERTA. 

Quando per 1' ufficio di Commissario delle Anti- 
chità, che terzo della mia famiglia sostengo , ebbi 
sul cominciar dei lavori a vedere lo scavo, si leg- 
geva nei nominati graffiti solamente due volte il nome 
della coorte settima. L' una senz v altro aggiunto : 
COfiVH; l'altra dichiarando che quella fosse dei Vigili. 
Il graffito h segnato del numero 4 nell'unita tavola. 

Un tale indizio mi parve sin d'allora sufficiente 
per riconoscere in quell'edificio, che si andava libe- 
rando dalla terra, la stazione della settima coorte dei 
Vigili, della quale si sapeva essere stata nel Traste- 
vere, senza che si avesse sicurezza alcuna del luogo. 

Ne recai, come ho sempre fatto di tali scoperte, 
la notizia a questa nostra accademia, e fu nella sua 
prima adunanza, che si tenne il tredici di dicembre 
dell'anno poco stante cessato. 

Come poi tutto coll'ingrandir dei lavori riuscisse 
a dimostrazione di quel mio primo pensiero, si vide 
nel nome della già detta coorte segnato sulle pareti 
ben venti volte : in quelli di forse cinquanta militi, 
che ne furono parte : in tanti segni dinotanti la pre- 
senza dei soldati e la dimora di essi in luogo sif- 
fatto. Testimonianze che ricordai nell' adunanza se- 
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guente a quella già detta, e che per fermo son tante, 
quante appena ne avrebbe saputo desiderare o richie- 
dere chi avesse potuto farlo. Imperocché, mirabile 
a dirsi ! tanto le memorie cosi serbate nelFedifizio 
vi abboudano , che tutto troviamo esser qui pieno 
ancóra dei pensieri, dei voti, delle acclamazioni, dei 
fatti di coloro che già l'abitarono. 

Pensieri e fatti , che tutti riferendosi ai militi , 
ch'espressero voti e scrissero acclamazioni o segna- 
rono memorie chiamando se stessi della coorte set- 
tima dei VigiH 9 vennero tutti egualmente a dimostrare 
esserne qni stata la stazione. Cosi l'imperfetto stato 
della scoperta ebbe altronde quella perfezione, che 
sì richiedeva a formarne giudizio, e. fu il giudizio 
stabilmente fondato. 

Ne cosa h poi questa di lieve momento, o si guardi 
la chiarezza aggiunta alla topografia di Roma, o la 
notizia accresciuta a quella del corpo dei Vigili. Dei 
quali non sarà inutile allo scopo del presente di- * 
scorso il ridurre alla mente un breve ricordo. 

La guardia ordinata con militar forma per impe- 
dire gl'incendi, fu pensiero e istituzione d'Augusto. 
Prima di lui ebbero quella cura alquanti dei servi 
pubblici. Non andavano in ronda; ma trattenendosi 

in certi stabiliti luoghi presso le mura della citta, 
accorrevano richiesti : provvedimento, che ben si co- 
nosce quanto riuscir dovesse inadeguato e manche- 
vole. Cominciò Augusto dal sostituì Je ai servi i li- 
berti; ma fu senza forma di milizia. Poi sperimen- 
tato il vantaggio di quella sorveglianza notturna a 
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contenere gli umori che covavano occulti nella citta, 
a raffrenare l'audacia dei ladri, oltre ancora al dimi- 
nuire i danni del fuoco che n'erano stata la prima 
cagione ; si determinò a rendere stabile la cosa con 
altro ordine. Creò dunque sotto nome di riparare agli 
incendi un nuovo corpo di milizia, che con nuovo 
nome disse dei Vigili. 

Tutto nelle mani di quel grande politico diven- 
tava arte di regno. Nel suo concetto e pel suo in- 
tento era cotesta milizia un nuovo freno aggiunto a 
Roma mal tollerante ancora l'inusitato governo d'un 
solo. E non pertanto accettò essa le nuove armi cosi 
messele in seno; rimanendo in palese la sicurezza ac- 
cresciuta, in occulto la diminuita liberta. 

Più che ai cittadini dispiacquero i nuovi militi 
agli altri soldati. Memoria forse dell'ufficio sì lungo 
tempo stato servile ; disprezzo ancora di un aggre- 
gato di liberti, che di tal classe furono i primi Vi- 
gili; abborrimento per ultimo delle attribuzioni as- 
segnate, dalle quali ripugnava l'alterezza del legio- 
nario romano. I privilegi, le ricompense, gli onori, 
scordar fecero ben presto ai Vigili i sarcasmi e gli- 
scherni ai quali eramo stati fatti segno. Nfe poi andò 
molto e si venne fra essi a diminuire , sin che ne 
fosse escluso del tutto, il mal gradito elemento dei 
liberti : tanto che andò dimenticato da loro stessi e 
dagli «altri quale ne fosse stato il principio. 

In che grado fosser quindi collocati si ha per mol- 
te testimonianze. Primo, a quanto io mi sappia, le 
riunì insieme un nostro socio, d' onore, il marchese 
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Giuseppe Origo. Trovandosi egli capo di quella guar- 
dia, che oggi ha fra noi la cura d'estinguere gl'in- 
cendi e vago com'era ancora dei nostri studi, si pia- 
cque a voler conoscere la storia di quella milizia , 
ch'ebbe in antico l'ufficio medesimo. Avrebbe otte- 
nuto più intero il lodevole suo intento, se alle ri- 
cerche fatte nei libri, unito avesse le altre che far 
si dovevano sui monumenti. Mancò questo alla sua 
diligenza, e in parte ancora alla critica. Perchè se- 
guendo l'autorità dei soli scrittori ne fu condotto a 
ripetere opinioni infondate e già da valide prove più 
tempo innanzi distrutte. Come era avvenuto dell'er- 
roneo modo approvato da Famiano Nardini e da al- 
tri descrittori di Roma antica, che fu di scambiare 
nell'indicazione di que 'cataloghi, che van col nome 
di Regionari, il numero d'ordine di queste coorti, in 
numero di quantità. Donde le coorti stesse, di sette 
che sempre furono, s'ebbero elevate a 28, quante mai 
non furono. Abbaglio emendato gran tempo innanzi 
dal sommo Fabretti (1). Non pertanto utile h sotto 
altro aspetto il discorso dell'Origo, che dopo essere 
stato pronunziato da lui in accademica tornata dell' 
anno 1818, fu messo a stampa negli Atti (2). 

Ma dotto e labosioso volume aveva a mostrare al- 
cuni anni appresso quale e quanta utilità si trovasse 
nei monumenti d'epigrafia dall'Origo negletti, per il- 
lustrare la -milizia dei Vigili -ed ogni altra romana. 
L'erudito danese Olao Kellermann, toltane occasione 



(1) Inscript. Gap. IV, pag. 259. 

(2) Voi. I, parte 2, diss. I. 
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dalle due grandi basi con iscrizioni della coorte V 
dei Vigili, trovate tuttavia ferme al primo lor luogo 
correndo Tanno issa nella villa celimontdna dei Mal- 
tei, mentre era di Emroanuele Godoy prìncipe della 
Pace, si deliberò di riunire insieme quanto bei marmi 
scritti faceva al proposito dei Vigili stessi: e similmente 
quanto si avesse di latercoli militari. Il libro com- 
parve qui in Roma del 1835 (i) , e sarà sempre te- 
nuto iu pregio per la diligenza, che vi è somma, e 
per la raccolta di tante memorie, ehe ne fu bel frutto. 

E veramente poco la perseverante fatica del Kel- 
lentiaan lasciò a desiderare; pochissimo ad emendare. 

Restava un punto non chiarito da lui; anzi nem- 
meno da lui tentato. Non che non lo avesse avuto 
presente, che sarebbe Stato come impossibile; ma per 
non aver trovato all'uopo quelle testimonianze cbe 
più erano necessarie all' intento. Lo confessa egli 
. stesso coll'ingenuità d'un vero dotto, querelandosi in- 
sieme della poca cura che s'era in altro tempo usata 
nel notare i luoghi dai quali erano venute fuori le 
varie iscrizioni, togliendo così la chiarezza del fatto 
alla dimostrazione della topografia. 

Avendo Augusto formato il suo corpo di Vigili di 
sette coorti così poi le aveva messe a quartieri nella 
citta* che ognuna di esse potesse vegliare sopra due 
delle quattordici regioni, uelle quali era divisa. 

V'ebbero dunque slette stazioni dei Vigili in Roma, 
e le nominano ai loro luoghi gli antichi Regionari. 
Dove però furono esse ? Questo h il quesito, cbe il 

(1) Vigilum romanorum latercula duo etc. Romac 1835. 
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Kellermann avrebbe voluto soddisfare d'una adeguata 
risposta colle investigazioni che non corrisposero al 
suo intento. 

Successe alcuni anni dopo in quella ricerca chi 
solo forse poteva cavarne buon frutto. Il eh. socio 
nostro signor commendatore Giambattista de'Rossi , 
col bel corredo del suo lungo esame dei manoscritti 
epigrafici, si volse a porre in chiaro questo partico- 
lare della storia e della topografia romana. 

Fece dunque oggetto d'una sua particolare memo- 
ria, che si legge stampata, il dimostrare quale delle 
regioni di Roma fosse data a sorvegliare a questa o 
a quella corte dei Vigili, e dove precisamente ne fos- 
sero le staziopi (i). 

. Ridotte al loro vero valore cosi le schede riunite 
dall'Olstenio, come gli studi che si affermava essere 
stati fatti da Gaetano Marini intorno ai Vigili, svolse 
la bella suppellettile di notizie da lui riunita dai 
vàri manoscritti. Con questa scorta venne a raggiun- 
gere, per quanto si poteva, il non facile scopo; e 
fu usandovi quella pienezza di prove e quella seve- 
rità di critica, chq proprie sono della vera dottrina 
archeologica. 

Restituita così la memoria 'dei luoghi, ove si può 
ritenere con certezza essere state le stazioni di que- 
ste coorti, e additati i diversi punti della citta che 
adesso coincidono con quegli antichi; quando fu sullo 
stabilire la stazione della coorte settima, ne scrisse 



(1) Annali dell'Istituto di corrispondenia archeol. anno 1858. 
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queste stesse perole : « A questa ultima coorte spetta 
il Trastevere; ma dei suoi monumenti sappiamo tanto 
quanto di quelli della precedente. » Di questa poi 
aveva poco sopra notato: « Non ho pure una let- 
tera incisa in pietra che ne faccia menzione e me 
ne scuopra una traccia (i). 

Chi vorrà dunque non riconoscere il pregio d'una 
scoperta, che ne fa certi di cosa stata fin qui senza 
una minima traccia per ritrovarla, anche agli studi 
di ricercatore si dotto ? 

E di vantaggio : non è qui una memoria di cosa 
che sia già stata : di luogo non più ornai riconosci- 
bile come monumento, che pure in tanta oscurità si 
' avrebbe per molto. Quello che ora abbiamo, non l'in- 
dicazione d'una stazione, h la stazione medesima ! 

Possiamo quindi appagare in ogni desiderio l'eru- 
dita curiosità; possiamo acquistare la chiara idea di 
una stazione militare , misurarne l'ampiezza , cono- 
scerne la distribuzione, divisarne le parti. Dopo che 
Augusto, secondo che abbiamo ricordato di sopra , 
assegnato ebbe la sua sede a ciascuna di queste coorti, 
non si trova memoria che fossero poi mutate di sito. 

L'edificio, che limane a scoprirsi, h dunque quanto 
all'origine del tempo d '-Augusto. A giudicare dal poco 
che ne vediamo, ebbe senza meno alterazioni ed ag- 
giunte. Questo bagno • che fu integrai parte della 
stazione, come lo dimostrano le memorie epigrafiche, 
che ricordano fra i Vigili i balneatores e gli altri 



(t) Memoria citata, pag. 32 e 33 
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a balneis (i); questo bagno medesimo, e manifesta- 
mente di costruzione aggiunta. I bolli trovati nello 
scavo sono del tempo d'Adriano, e si riferiscono ad 
altra, o addizione o l'istauro, che fosse eseguito nella 
fabbrica. 

Sappiamo che Caracalla fu autore d'accrescimento 
e d'ornato a tali stazioni; innovò egli o aggiunse in 
questa parte veruna ? Né solamente i principi, ma 
i prefetti ancor'essi, attestandolo i marmi, ornarono 
le stazioni con grande sfoggio di ricchezza in statue, 
in colonne, in edicole interne, in edifici appropiati 
al comodo e alla delizia dei soldati. Fu questa sta- 
zione sola esclusa da tanto lusso, da tanta ampiezza, 
dalla cura che di tutte le altre si prese; o non piut- 
tosto ne cela ancora la terra le testimonianze ? 

Queste, e altre più che non dico, sono le questioni 
che si hanuo a risolvere discoprendo e scavando. E 
se ne aspetta ancora di vedere fino a qual punto verrà 
ad esserne accresciuto il numero di quelle preziose 
iùemorie, che sulle pareti di questo monumento hanno 
serbato tanta nuova luce alla stòria, quanta entro 
adesso a dimostrarlo. 



(1) Catalogo celimontano della coorte V dei Vigili. Kellerman. 
Orelli Henzen, 67 91. 
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CAPO III. 

GRAFFITI QUANTO USATI IN ROMA - SEBAGIAKA - SIGNIFICATO 
DI TALE NUOVA PAROLA - QUANDO AVESSERO LUOGO - 
DENOMINAZIONI d' ONORE DELLA COORTE VII DEI VIGILI. 

Scavandosi , non ha molti anni , nella vigna già 
Bonclli ora Mangani, fuori la porta Portese, si trovò 
una tavoletta in marmo scolpita d'assai curiosa epi- 
grafe. La pubblicò colle altre cose allora scoperte 
il mio nipote e vostro socio, cavaliere Carlo Lodo- 
vico Visconti (i). 

Io qui la ricordo perchè ci palesa quanto gene- 
rale fosse fra gli antichi il costume di segnare in 
sui muri ciò che loro venisse in fantasia fino a non 
astenersene in sito sacrato , com' era quello che si 
nota in essa epigrafe. Caio Giulio Aniceto, che pose 
l'avvertimento che vi leggiamo , dice d'averlo fatto 
di comando della deità del Sole, ch'ebbe in tal luogo 
culto e invocazione orientale, come per i monumenti 
ritrovativi si conobbe. Ex imperio Solis, esso prega 
ciascuno a volersi astenere dallo scrivere sulle mura 
e dallo scalfirle « Ne quis velit parietes aut tri- 
clias inscribere aut scariphare. » E veramente, si 
crederebbe appena, che tanta fosse stata la consue- 
tudine di scrivere sulle pareti ricordi siffatti. Ma si 
crederebbe ancor meno, che segnati, pure neirimpe- 



(1) Memorie sulPescavazioni della vigna Bonelli ec. Roma 1860. 
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riale palazzo del Palatino, vi siano stati lasciati du- 
rare tanto che abbiami noi potuto rinvenirti e leg- 
gerceli ancora (1). 

Per noi h gran ventura che cosi andasse. Ed in 
▼ero , quanto non dobbiamo a queste così minute 
scritture e quasi sfugevoli, dopo che $' h incominciato 
a tenerle in quel conto, che veramente meritavano ? 
Io per me son di credere, che nessun'altra marnerà 
di antiche memorie ci abbia, quanto queste, fatto 
penetrare nell'intimo del vivere di quei tempi de' 
quali sono. Per dir solo di Roma: che arguti mot- 
ti, che attici lepori, non si son letti nei graffiti del 
Palatino e in quelli dell'Aventino? i?) Quanta soa- 
vità di religioso affetto non spira dai graffiti che 
segnarono i pellegrini delle nostre catacombe (3) ! 

Gran luogo prenderanno nell'archeologia e nella 
storia Le nuove epigrafi di tal fatta , che si sono 
conservate nella transtiberina stazione dei Vigili. 

Io entro a dirne ben poche delle molte cose, che 
dire se ne potrebbero, imperciocché, facendosi dalle 
osservazioni che hanno come estrinseche e così esse 
memorie guardando ; sulla paleografia , sulla pro- 
nunzia , sullo scriver medesimo , die nuovo campo 



(1) Il eh. P. Raffaele Garriteci d. e. d. G. nella sua dichiara- 
tone de'graffiti di Pompei (Parigi 1856 ediz. 2), nani al capo 1 
le memorie che si avevano negli antichi autori intorno all'uso di 
scrivere sulle pareti. Parlò ancora dei graniti del Palatino da lui 
predotti alla tav. XV, alla pag. 86 del, voi. ciU 

(2) De Rossi , Bullettiao dell' Istituto di corrisp. archeologica 
1855, n. li e 12. 

(3) De Rossi, Roma sotterranea pag. 169 e seg. 
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non si avrebbe a percorrere? E poi , entrando in 
altro ordine d'idee , intorno all'educazione di quel 
tempo, che nuovo lume non porge il trovare per- 
sone tanto affini al popolo, quanto erano i soldati 
gregari , usare un dettato sì puro , sì schietto , e 
talora notarlo di sì buona lettera? Il vivere compa- 
gnevole dei soldati, certi indizi della militare disci- 
plina, della militare religione, hanno pure chiarezza 
in cotesto memorie: e l'hanno ancora le abitudini 
de'quartieri, gli uffici interni di essi, e quello, che 
chiamar vorrei come adesso lo dicono , lo spirito 
militare. 

Non posso entrare in sì vasto arringo. Ove sia 
chi ne prenda su di se la fatica ne avrà , penso , 
in ricambio l'onore di lodi non ancora conseguite. 

Mi stringo per tanto solo a taluni fra'più solenni 
ricordi che qui si trovino: e sono quelli che si veg- 
gono uniti nella tavola, che accompagna il mio 
discorso. 

Grandemente s'allontanerebbe dal vero chi sti- 
masse questi graffiti essere stati scritti a spropsito 
e a caso. Basta guardare alle cose che contengono, 
basta osservarne la forma, per acquistare pronta- 
mente la convinzione del contrario. 

Sono le cose relative agl'imperatori , verso dei 
quali chi non sa quanta fosse la religione delle ro- 
mane milizie , che quasi divinità li venerava nelle 
insegne; o chi ingora di che pericolo si conoscesse 
universalmente, e più dai soldati, essere ogni man- 
canza di ossequio; non dico lo scherno quale sarebbe 
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stato il segnarli per giuoco, anzi il segnarli senza 
intendimento d'ossequio, ? È la forma coi modi della 
cronologia, coi nomi degl'imperatori, colle note dei 
consolati, colla figura sacra delle tabelle votive, col- 
le solenni acclamazioni dei voti! 

Come in vista di tali certissime prove della gra- 
vita di tali memorie negarne la rilevanza? Che im- 
porta all' archeologo se la notizia di cosa che valga 
sapere , se gli pari innanzi scrìtta sull'oro o sul 
piombo ? se scolpita nel marmo o gradita nelle pareti? 

A chi si maravigliasse di sentirmi entrare a dir 
cose di tal fatta, recherei sorpresa anche più gran- 
de ove ne adducessi la causa, che voglio , per ora 
almeno, lasciar nel silenzio. 

Entro dunque a considerare così pregevoli ricordi 
con quella diligenza che si debbe all'autorità di nuovi 
ducumenti di storica fede. 

Incominciando dal motivo che manifesto apparisce 
come prorpio di tutti que'grafiiti che hanno carat- 
tere istorìco , per non dire adesso degli altri , è 
questo in tutti il medesimo , qualunque sia la di- 
stanza di tempo che li disgiunge. 

Sono tutti a memoria di tal cosa , che va sotto 
il nome di sebaciaria. Dalla significazione d' un tale 
vocabolo dipende dunque quella del proprio intento 
delle iscrizioni. Il vocabolo è nuovo. Non cosi però 
che non se ne possa assegnare l'origine e il significato 
con essa. Lo feci fino dall'annuuzio, che prima diedi 
dell'essersi letto in questi graffiti ; e quando si era 
letto solo una volta. Adesso , che vi si trova già 
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tante, non jio da mutare quel che allora ne 
anzi ho di che ampiamente soddisfare ad ogni dub- 
biezza se mai ne fosse in alcuno. 

Si dissero dunque Sebaciaria , da sebum , certe 
quantità di tale materia, acconce in vasi o in altro 
che fosse, e apparecchiate per arderle e averne luce; 
comprendendo in tale denominazione anche Farnese 
che ne formasse il sostegno. La qual cosa non è 
senza confronto di altri esempi. A dire solo delH 
più affini , così s'avvenne il Maffei nella voce Ce- 
rwlaritim, in insigne marmo ch'ei pubblicava; voce 
ignota allora e poi accettata nei lessici, e la spiegò 
« ab impositis cereis (t) ; così Lampadariurri k 
nei vocabolari come sostegno di lampade. £ Plinio 
aveva già definito avere i cadelabri « nomen a can- 
delarum lamine impositum (s). Laonde di coteste seba- 
ciaria si può con ogni sicurezza ritenere, che: nomine 
a sebi lamine imposito fossero dette a principio. (3) 

Ma, come avviene nell' uso, si diede poi alla pa- 
rola un significato più largo, e vedremo essere stato 
quello di luminarie j delle quali anzi si troverà, come 
proprio e peculiare vocabolo, andar segnato tanto co- 

• (1) Mas. Veronese pag. 83 e 84. 

(2) Lib. 3 ep. 6- 

(3) Chi scrisse : Invece di ricorrere all'anologia di ceriolariuin 
.... cito piuttosto il confronto molto adattato delle voci lumi- 
naria e lucernaria net culto cristiano (Buftettino dell' Istituto di 
corrispondenza archeologica 1867, pag- 30) non entrò nel mio con- 
cetto. Io proponeva l'origine e la formazione della parola , ren- 
dendola accettabile con l'analogia d'altro esempio» non guardavo 
all'uso che se ne fece, che avevo già io stesso recato atìa signifi- 
cazione di luminaria, dandola sinanima a sebaciaria. L'altra ipo- 
tesi che si aggiunge nel luogo citato è smentita dai graffiti medesimi. 
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stancamente, da render certezza, che a preferenza di 
tutti gli altri si ritenesse nniversalmente per tecnico 
e speciale della cosa. 

Formar dunque ed accendere illuminazioni di pub- 
blica festa si diceva « sebaciaria facete ». Marco 
AuHo ( se non h ommessa una sillaba d'Aurelio ) 
Olimpo, il quale scrisse in greco il suo ricordo, che 
sta inciso nella tavola già addotta sotto il numero 
6, dice 'che Farse od accese; af 71 ' P er ^ *n|8«««p«. 
Glie h quella nuova chiarezza di tal voce, comunque 
in vero superflua, che poco sopra dicevo essersi ag- 
giunta a persuasione di chi ne fosse restato incerto. 

Stabilito così qual sia il significato della nuova 
voce, h stabilita insieme l'importanza delle memorie 
alle quali essa va unita. 

Chi venisse notando le pubbliche illuminazioni 
d'una cittk, ne avrebbe senz'altro notato insieme le 
feste maggiori. 

E chi poi, seguendo quell'indizio, volesse ritrovarle, 
e ritrovate allegarne ancora le cause , ne avrebbe 
buona guida e sicura. E tanto appunto è quello che 
in questi graffiti vedremo alla prova dei confronti 
presi nella storia. 

Laonde attentamente considerando le note conso- 
lari: la menzione dei mesi diversi: i voti: le accla- 
mazioni; cose tutte, che d'unione al ricordo di lor 
sebaciaria, anzi come causa di esse , furono scritte 
da questi Vigili della settima coorte, troveremo es- 
sere altrettante date di grandi avvenimenti, ai quali 
si applaudiva con ogni dimostrazione di festa; e ben 
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avremo a ravvisarli per i maggiori, che si solenniz- 
zassero allora in Roma e nel mondo , da che alla 
maestà dell'impero appartennero direttamente. 

Veduta, per ora, in generale la causa di queste 
dimostrazioni festose, dirò adesso come avesser luogo 
per fatto della milizia: dove non avremo propria scor- 
ta e che più ne assista di questi graffiti medesimi; 
giacche, se pure non m'inganno, sta in essi la prima 
come la sola enunciazione d'un simigliante fatto. 

Esaminandone il contenuto sotto tal punto di vista, 
si ha manifesto, che la dimostrazione di queste lu- 
minarie fosse tutta lasciata ai semplici soldati. Donde 
sembra si possa dedurre ancora, che tutta ne fosse 
lasciata ad essi la spesa. 

11 fatto del non trovarsi mai nelle memorie di que- 
sti graffiti nome alcuno dei graduati della coorte come 
capo de'sebaciaria, è costante. Mal se ne darebbe ra- 
gione, trattandosi di cosa fatta a dimostrare la fede 
e l'affetto verso l'imperatore regnante, se non si en- 
trasse in pensiero di credere, altre e maggiori e più 
dispendiose maniere di esprimere quelle cose mede- 
sime aver tenuto quei capi. Troviamo in effetto se- 
gnati da loro i voti nel marmo, con dedicazione di 
statue e con ogni solenne forma. Ricordo, come di più 
recente scoperta, quello che se n'è veduto nel Castro 
Pretorio, ad. onore dei due Filippi, scavandosi quel 
luogo per ordine dell' illustre nostro sòcio d' onore, 
monsignor F. S. de Merode (i). 

(1) Fu l'iscrizione dottamente supplita e illustrata da un altro 
illustre socio dell'accademia il eh. sig. dottore G. Henzen. Annali 
dell'Istituto di corrispondenza archeologica, tomo 36 a carte 8. 
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In questo modo si potrebbe dar conto del perchè 
fosse l'illuminazione lasciata ai gregari. Ma per ciò 
che appartiene alla spesa, che non ebbe ad essere 
di troppo grande momento, la cosa ha spiegazione 
ancora più facile. 

E per molte e molte testimonianze della storia e 
dei monumenti affermato, che quelle solennità furono 
occasione di straordinarie larghezze di danaro distri- 
buite dagl'imperatori ai soldati. Non poteva dunque 
riuscir grave ad essi, in quella momentanea abbon- 
danza, l'abbandonare poca parte del donativo per ono- 
rarne il donatore. Uno di questi graffiti, che al nota- 
mento dei sebaciaria unisce l'altro del ricevuto con- 
giario di dieci aurei (tav. n? 2), par quasi additarci 
insieme coll'una cosa la provenienza dell'altra. 

Per quello poi. che appartiene al modo di recare 
ad effetto la illuminazione medesima, quantunque in 
verità sia il meno espresso, h non pertanto a mio 
credere il più facile ad intendere. 

L'elezione o la sorte, ma forse più l'elezione, de- 
cideva in ciascuna centuria chi avesse a stare a capo 
dell'economia e dell'ordinamento della festa. Ebbero 
senza meno gli eletti 1' aiuto di altri commilitoni ; 
ma tennero in se la responsabilità della cosa e con 
essa la lode. 

Si direbbe che questa temporanei autorità e que- 
sta fiducia dei compagni fosse cosa ambita, ed è credi- 
bile che lo fosse. Era per fermo considerata come me- 
morabile ne'fasti della stazione. Così si viene ad in- 
tendere perchè con cronologica accuratezza, i soldati 



30 

per altri soldati, al modo ch'ei potevano» si studias- 
sero di tramandarne la memoria- Più oltre non an- 
darono col pensiero. Fu nostra ventura e non loro 
concetto, che si brevi dettati e si schietti, per gli 
avvenimenti ai quali sono come di lor natura con* 
giunti riuscissero di tanto utile alla storia. Fu uno 
dei meno previsti incontri e dei meno prevedibili , 
che la parola contemporanea si udisse ancora dopo 
tanti secoli, e si udisse di tal luogo e sotto tal for- 
ma, per dar chiarezza a taluni sì oscuri punti delle 
storielle narrazioni. Bastò ad essi di consegnare i fatti, 
guardandoli in quanto loro appartenevano : e quello 
spontaneo ricordo ha sopravvissuto a tanti elaborati 
volumi, alla saldezza dei bronzi e dei marmi, ed è 
venuto fino a noi, e dopo oltre a sedici secoli ci ha 
dato certezza di cose invano cercate sinora! 

Vedremo quali siano al suo luogo. Adesso vedia- 
mo, come mi sono proposto di voler fare, dei titoli 
d'onore stati attribuiti in questi graffiti a quella 
coorte VII, della quale erano parte coloro che li se- 
gnarono. 

Fanno al proposito le memorie, che sono nella ta- 
vola indicate dai numeri I. a. 3. 

La coorte vi ha nome d'Antoniniana, imperando 
Elagabalo, e si chiama Severiana sotto Severo Ales- 
sandro. Se ne direbbe variato il titolo ad ogni variar 
d'impero, se non fosse che si può credere» ed anzi 
io credo, che l'appellazione d'Àntoniniana , si fosse 
nella coorte mantenuta sino dal tempo di Caracalla. 

Sono entrato in tale pensiero osservando che nel 
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graffino medesimo nel quale si legge appellazione co- 
siffatta, si leggeva altresì il nome di Elagabalo, ri- 
manendone adesso solamente l'indizio nella scalfitura 
fatta all'intonaco della parete per abolirnelo. Il mi- 
lite, che seguiva eoo tale atto di disprezzo la pub- 
blica indignazione verso di quell'insana tirannide pur 
allora finita, aveva innanzi agli occhi e sotto la mano 
l'aggiunto di Antoniniana dato alla coorte come se- 
gnò d'onore. Non sembra a me verisimile che potesse 
allora lasciarlo , quando condannata la memoria di 
Elagabalo, e attendendo egli stesso cosi ad annul- 
larla, era quel titolo mutato in biasimo, come dimo- 
strazione di particolare affetto che avesse quell'im- 
peratore avuto per la coorte medesima. 

Se ciò è così vero, come a me h avviso che sia, 
nnn si sosterrebbe una opinione del Kellermann, da 
me sopra lodato, il quale volle anzi proporla come 
una regola quando scrisse: dati i titoli d'onore dall'im- 
peratore ad una sola coorte, che a preferenza delle 
altre favorisse, e nella quale riducesse i migliori sol- 
dati (i). Perchè anche la coorte I ha di questo tem- 
po nei marmi l'onorevole aggiunto d' Antoniniana , 
donde sarebbe escluso che fosse proprio d'nna sola 
fra esse. Di più ; lo stesso Kellermann stampò con 
quelle da lui riunite l'epigrafe, nella quale le coorti 
tutte sono egualmente denominate Gordiane, dall'im- 
peratore Gordiano III, Cohortium figilum Gordia- 



(I) Op. cit. pag. 4. 
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narum (i). Per le quali cose io non so risolvermi ad 
accettare là teorica di quella preferenza, che sarebbe 
stata piena d'invidia e d'emulazione, e non priva di 
perìcolo. Forse il confronto di nuove scoperte, che 
aspettare si possono con fiducia da questo luogo , 
verrà' a chiarirne anche d'un tale particolare. 



(1) Fu prima stampata dal .Gudio, 98, 8. Il eh. De Rossi dopo 
averla migliorata nella lezione, dai manoscritti barberini, dai quali 
la trasse già il Gudio medesimo» ne supplì ancora le tnancanze. 
Mem. cit. pag. 14. 
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CAPO IV. 

NOTE CONSOLARI - OCCASIONI ISTORICHE DELLE 
ILLUMINAZIONI RICORDATE NEI GRAFFITI. 

Dissi già le occasioni dei festeggiamenti, che que- 
sti graffiti ricordano, essere state tutte solennissime 
in Roma. 

Entro adesso a provarlo coli' autorità della sto- 
ria. La cosa non h peraltro al primo aspetto così 
manifesta, da non richiedere d'essere aiutata d'alcuna 
investigazione anche delle meno agevoli. Al quale in- 
tento viene opportuna molto la guida delle note con- 
solari. Chiarissime sono quelle che si trovano nei graf- 
fiti, che ho scelto di pubblicare come saggio degli 
altri, e vorrei aggiungere come caparra. 

Prendendo io a considerarli più secondo la storia 
che secondo l'epigrafia; guardando cioè all'essenza me- 
glio che alla forma, ha posto cura che si trovasse 
unita a questo mio discorso, nella più esatta maniera 
che trarre se ne potesse, la copia di essi graffiti 
levatane, come ora dicono, di facsimile. Assicurato 
così il mio testo mi tengo sciolto dal fermarmi ad 
ogni tratto, spiegando dove l'ortografia faccia difetto 
e dove la lettera. Da che nessuna di tali cose altera 
in conto alcuno la sostanza del dettato, e può sem- 
pre, chi ne abbia vaghezza, confrontare coll'originale 
scrittura il mio modo d'intenderla. Più minuti par- 
ticolari sarebbero stati d'un'altra maniera di studiare 
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questi nuovi documenti, che non ho adesso avuto in 
animo di seguire. 

Premesse tali cose, vediamo in quale relazione di 
storici fatti si trovino i ricordi segnati da questi Vi- 
gili, secondo che ne veniva offerta ad essi occasione 
da quanto fu di loro parte in que'fatti medesimi, dei 
quali ci tramandarono così un notamento contem- 
poraneo. 

Troviamo dunque ristretta in si poca parte di que* 
sta stazione trastiberina la memoria di festose illu- 
minazioni, che in Roma si fecero dall'anno 22 1 all'anno 
239 dell' era volgare (1). Ed h poi ventura che ap- 
punto in cosiffatto periodo di tempo, molti e molti 
dubbi si trovassero ancora nella successione degli av- 

(1) Questo è da riferire ai graffiti da me prescelti. Ne avevo già 
disposto la tavola quando si lesse in altro di questi ricordi il con- 
solato di Leto per la seconda volta e di Ceriate, che appartiene 
all'anno 215 dell'era volgare. Sicché le memorie isteriche presen- 
tate da questi ricordi incominciano sei anni avanti il tempo dar me 
contemplato. Lo stesso graffito dando alla Coorte 1* appellazione 
d'Antoniniana, conferma quanto io dissi in proposito, dimostrando 
essa appellazione esser stata derivata dà Caracalla e non da Elaga- 
balo. Aggiungo, die la indicazione del mese di febbraio net quale il 
milite dice d'aver eseguito l'illuminazione: Cornelius Iucundus, Se- 
baciarla fedi mense februario, reca questa festa al natale dell'im- 
pero dì Caracalla , ed è cosi di pieno accordo colle memorie dà 
me illustrate , e colla spiegazione che ne ho proposto» Si cono- 
sceva dalla storia esser Settimio Severo mancato ai vivi il giorno 
qnartb di tal mese (Dione, Sparziano) e che in quello appunto Ca- 
racalla, che nelle medaglie fa detto : Bestinatus Imperatori e ave- 
va sino allora avuto le onorifiche insegne della suprema dignità: 
decretià (a Senatu) imperatóriis insignibus: con una limitata parte- 
cipazione del potere» venne al pieno possesso di esso. Apprendiamo 
in questo ricordo del graffito che quella ricorrenza solenne si ce- 
lebrasse allora colle illuminazioni, come avvenne delle altre spe- 
cialmente dichiarate in questo ragionamento. 
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venimenti, dei quali, come principalissimi nella sto- 
ria , era propria la straordinaria pompa delle pub- 
bliche dimostrazioni dei giuochi del circo, delle al- 
legrezze d'ogni maniera, di banchetti, di canti, d'ac- 
clamazioni, d'applausi, e delle luminarie notturne. 

Furono esse già notate dai classici e attestate per 
fino nelle lucerne fittili, che usava il popolo nelle 
sue illuminazioni : ed ora sono più dimostrate ancora 
dai trastiberini ricordi. 

Il primo graffito nell'ordine cronologico, fra quelli 
che propongo, venne segnato essendo consoli Grato 
Sabiniano e Claudio Seleuco « Grato et Seleuco con- 
sulibus. » Chi lo scrisse fu il Vigile Celio Valentino, 
scelto a capo della luminaria, e lo fece per memoria 
e per gratitudine dell' ufficio commessogli da' suoi 
commilitoni. 

Ài nomi dei supremi magistrati dell' anno aveva 
egli premesso quelli dei principi : di Antonino Eia- 
gabalo imperatore e di Severo Alessandro cesare, che 
uni poi insieme nella comune appellazione d'augusti. 

Vedemmo già sopra essere stato successivamente 
tolto il nome d'EJagabak», con gran segno della pubbli- 
ca abominazione, mentre si scese a volerne spenta la 
ricordanza anche in sì privata memoria e sì umile, la- 
sciandovi nella scalfiatura manifesto ancora il segno 
dell'ira contemporanea. Il consolato di Grato e Seleuco 
appartiene all'anno 221 dell'era cristiana. Qual festa 
straordinariamente solenne v'ebbe in esso e perchè ? 
Non e qui malagevole la risposta ne incerta, poscia- 
chè in quell'anno appunto, a testimonianza di tutti 
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gl'istorici, comprovata ancora dalle medaglie, fu da 
Antonino Elagabalo adottalo Severo Alessandro nella 
successione dell'impero. E d' egual modo universal- 
mente saputo , che quell'atto veniva accompagnato 
da straordinarie largizioni del principe e da straor- 
dinarie dimostrazioni: di tutti gli ordini della città. 

Ecco dunque la festa per la quale si fece splen- 
dere co sebaciaria la stazione trastiberina. Un tale 
confronto istorico avrebbe in se questo pregio; che 
si saprebbe da esso avere anche la milizia concorso 
alla manifestazione della gioia di Rom^ , per esser 
stato assunto alla successione dell'impero un giovane 
cesare, che tutti tenevano eletto ad remedium ge- 
neris fiumani (i). Ma non si doveva trovare in que- 
sto soltanto il frutto ed il pregio della nuòva tes- 
timonianza della quale diciamo. Doveva essa darci 
più sicura notizia e più vera precisione di tale suc- 
cesso ; aprendo così la serie di quelle illustrazioni 
della storia, che ornai saranno inseparabilmente con- 
giunte alla felice scoperta di questo luogo. 
s Abbiamo dunque veduto come si sapesse T anno 
della* ricordata adozione di Severo Alessandro. Non 
si aveva però altra precisione quanto ai tempo bel- 
l'anno in cui essa fosse avvenuta. 

Giuseppe Eckhel , che ben conosceva quanto ri- 
levasse alla cronologia delle medaglie il poter sta- 
bilire un tale punto di storia, vi pose intorno quella 
sua squisita diligenza e si aiutò di tutto quello che 



(1) Lamprid. in Sev. Alexandr. $. f . 



i 
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somministrar gli potevano gli scrittori ed i monu- 
menti per conseguirne l'intento. Non però gli venne 
fatto. A buona legge di critica si fermò allora a no- 
tare la prossimità maggiore del fatto , quando non 
poteva presentarne sicura la data. Scrisse dunque : 
T adozione di Severo Alessandro essere dà stabilire 
almeno innalzi all'autunno - Saltem ante autum- 
num (1). come il dotto uomo sarebbe lieto adesso 
vedendo di quanto fatto si fosse vicino al vero colla 
industria delle sue investigazioni ! Fu in effetto quel- 
l'adozione prima dell'autunno, anzi fu propriamente 
nel giugno dell'anno 221 dell'era volgare. Quanto ne 
rimane nel graffito, comunque detruso in parte, ha 
per l'archeologo elementi bastevoli a supplirvi con 
sicurezza - mense ivnio - (veggasi la tavola, n? i 
linea penultima). A chi però non avesse la fiducia 
o la pratica di tali supplementi epigrafici, verrà op- 
portuno il leggere appunto quel mese nei graffiti che 
si riferiscono all'avvenimento medesimo (tav. n? 5 e 7). 
Manca, h vero, all'uno e all'altro di tali ricordi il 
nomfe dell'imperatore: ma non per questo mancano 
in essi altre dimostrazioni che ne assicurino essersi 
segnati per tale sua ricorrenza solenne. Da che in 
uno si legge: Lucius Passenius Hogatus Sebaciaria 
fecit mense iunio. Feliciter ! E fuori della delinea- 
zione, che ha forma d'una tabella votiva e propria- 
mente sulle anse di essa , stanno aggiunte le altre 
acclamazioni dei voti : Fauste ut votis decennalibus ! 



({) Doct. num. vet. Voi. VII, pag. 265. 
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nella prima: Votis vicennalibus ! nella seconda (i). 
Cose queste cosi proprie e tanto esclusive degli im- 
peratori, da non esser ueppur mestieri di fermarvici 
anebe per poco. 

L'altro graffito scrìtto da Florentinio, che dice di 
se: Sebaciaria feci mense iunio (2), se non ha que' 
caratteri, che sono tanto manifesti nell'altro, ha però 
in vece la dimostrazione dello stesso confronto. Alla 
quale s'unisce una cosi pomposa forma di ringrazia- 
. mento , che ben palesa , essersi trattato di cosa di 
grande momento pel nostro Vigile e di tale insieme, 
che ne comportasse rimpetto a'suoi compagni, ai quali 
dirigevalo in parte, la lettura ad essi quasi unica- 
mente destinata. È tutto il graffito ne 11* attestare quan- 
to avesse il Vigile avuto in pregio d' essere stato 
messo a capo della militare illuminazione. Non so- 
lamente ne ringrazia esso i suoi compagni; ma (per 
quanto se ne raccoglie fra certe negligenze del suo 
scrìvere) ringrazia altresì di perpetuo ringraziamento 
il Genio stesso dell'Escubitorìo, che so anche esser 
sentenza del chiarissimo collega nostro signor dottore 
Guglielmo Henzen, si preclaro conoscitore d'ogni epi- 
grafica difficolta. Il Genio dell'Escubitorìo, o quar- 
tiere, sarebbe stato quello proprio del luogo; diverso, 
se non m'inganno, dall'altro che sappiamo essersi ve- 
nerato come speciale delle coorti, e ancora delle cen- 
turie, nella religione dei militi (3). Quanto questi si 

(4) Tav. n. 7. 

(2) Tav. n. 5. 

(3) Grut. 247, Fabretti, 77. 89. 
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tennero tutelari e conservatori delle persone, tanto 
l'altro era stimato proteggere e mantenere le cose (t). 
Quindi ne crebbe a tale il numero da assegnarne 
quasi ad ogni angolo alcuno suo proprio (2). Pruden- 
zio ne lasciò scritto (3): 

Quamquam cur Genium Romae mibi fingitis unum ? 
Quum portis, domibus, thermis, stabulis, soleatis 
Adsignare suos Genios? perque omnia membra 
Urbis, perque locos, Geniorum millia multa 
Fingere, ne propria vacet angui us ullus ab umbra (4). 

Ecco nel Genio di questa stazione un nuovo at- 
testato della veracità del poeta cristiano. 

L'epigrafe murale cosi per questa sua forma, come 
pel confronto delle altre, non ci lascia incerti che 
sia stata graffi ta per memoria della festa, che ne ap- 
prestò cagione alle prime due. 

Resterà così ridotto a piena evidenza : che il mese 
dell'adozione di Severo Alessandro nella successione 
dell'impero fu quello di giugno dell'anno 221 dell'era 
volgare. La cronologia ne acquista quella precisione, 
ch'è della propria sua essenza e che in questo punto 



(1) Ordii 35 81, 941, 170 5, 6774. 

(2) Orelli Henzen, 6752, etc. 

(3) Ad Symmacbum lib. II. 

(4) Il Fabretti. Inscr. cap. 2 , pag. 79 e seguenti , riunì molti 
esempi di epigrafi state poste a questi diversi Geni dei luoghi, e 
mostrò ancora come fossero essi invocati sotto l'assoluta denomi- 
nazione di Tutela delli luoghi medesimi. 
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non aveva come vedemmo conseguito sin qui per 
mancanza di prove. 

Nell'ordine del tempo segue la memoria, che sta 
segnata nella tavola sotto il numero 3. 

Voglio però mi si permetta che io la consideri nel 
mio discorso, non nel secondo luogo, che le sarebbe 
proprio; ma dopo l'altra che segue, ed ho per questo 
appunto collocato al numero due. 

Non andrà molto e si avrà palese il motivo di tale 
inversione. 

Segna dunque il graffito, del quale adesso favello, 
l'anno 229 dell'era, nel quale Severo Alessandro, con- 
sole per la terza volta, chiamò a divider seco l'onore 
dei fasci Dione Cassio, che già anteriormente n'era 
stato fregiato. E questo quel preclaro storico , del 
quale leggiamo ancora i libri delle cose romane. Ecco 
quanto venne notato in sulla parete : 
. Imperatore Severo Alexandro tertium et Dione 
Cassio iterum consulibus : cohortis VII Vigilum 
Severianae, centuria Felicis, Purius (forse ritenuta 
nel volgare linguaggio l'antica forma di Furius, se 
non si voglia dividere in Publius Vrius P. Vrius) 
Victor , sebaciaria fecit mense februario. Omnia tu- 
ta ! votis decennalibus ! Congiarium decem aureos. 

La solenijita dei romani festeggiamenti è stabilita 
nel febbraio. Si unì a' quella dei voti decennali, ac- 
clamandosi : omnia tuta*, come abbiamo la forinola: 
omnia laetaì usata in applauso d'altri imperatori (i). 



(1) Lipsius, Elector. lib. 11, cap. X. 
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Ma quale se ne avrà a credere la speciale e vera ca- 
gione ? I voti si univano ad altro e principale avve- 
nimento da cui movevano e senza del quale non po- 
tevano quasi essere : laonde non solevano di per se 
soli apprestar motivo di pubbliche feste. Io penso che 
non sarà difficile il persudersi trattarsi qui del na- 
tale dell' impero : giórno , che per solennità non 
aveva allora il maggiore fra quanti ne ritornavano 
coll'anno. 

So che i calcoli istituiti, su Dione non sono d'ac- 
cordo colla nuova testimonianza cosi interpretata; ma 
so ancora che que'calcoli non vennero a tal precisione 
da dare oltre ad un approssimativa notizia dell'avve- 
nimento. Bisognava in effetto aver certezza della morte 
d'Elagabolo, che apri il sentiero ad Alessandro a suc- 
cedergli. 1/ Eckhel vi pose studio, intricato sempre 
fra le urgenti testimonianze della numismatica. Trovò 
che. non si poteva progredire oltre ad una data che 
si facesse vicina a quel successo, e scrisse : Elaga- 
balo circiter die XI martii a praetorianis interfe- 
cto (i). Qui invece a quella asserzione cosi dubbia 
pensiamo esser da sostituire raffermati va di quel fatto 
rimettendolo alla vera sua sede pochi giorni innanzi. 
Ne so chi volesse attenersi ad una opinione incerta 
piuttosto che ad una attestazione palese: ad una de- 
duzione che si contrappone ad una testimonianza con- 
temporanea. 

Se dunque il giorno natalizio dell'impero di Se- 
vero Alessandro fu nel febbraio e non già nel marzo , 
■ ■ ■ ■ ■» 

(1) Op. cit. Voi. VII, pag. 269. 
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ne saranno sciolti molti intrichi di date e di crono- 
logia numismatica, come se ne avrà un nuovo lume 
per la storica certezza. La quale si giova altresì in 
altro modo della memoria grafita, di che vado par- 
lando. 

Perchè non è di poco momento alle controversie 
non bene ancora decise intorno all'ultimo periodo della 
vita ed agli ultimi fatti di questo imperatore, il sa- 
pere , come a me par che si sappia per effetto di 
tale nnova testimonianza , che nel febbraio del 229 
fosse egli tuttavia in Roma. E me lo persuade ciò 
che si nota della distribuzione del donativo militare, 
qui nel più lato senso della parola denominato con- 
già rio : congiarum decem aureos. E degli aurei si 
sa essersi serbato Fuso alla sola larghezza dell'im- 
peratore, fatto divieto d'adoperarli a ciò, non che 
agli altri, ai consoli stessi nelle solenni distribuzioni 
proprie del supremo lor grado. 

Si vedrà così con quanta ragione il Tillemont nella 
sua storia avesse combattuto l'opinione del Pagi, af- 
fermante trattarsi già in questo anno da Severo Ales- 
sandro la guerra pratica. L'acclamazione: omnia tuta ! 
fa invece pensare, che in quel febbraio ancora si cre- 
desse in Roma al tranquillo stato dell'impero ; altri- 
menti si sarebbe discordata troppo dalla gravita dei 
fatti,, che minacciavano, come poi si vide, tutt'altro 
che sicurezza alle armi e alle sorti romane. Laonde 
o bisognerà seguire in tutto il pensiero del Tille- 
mont, il quale fu di allontanare ancora la spedizione 
pratica di due di tre anni dall' anno di cui trat- 
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tiamo; o bisognerà almeno credere al Mezzabarba , 
che l'assegna all'anno a questo seguente. 

Venendo adesso al graffito, che abbiamo per poco 
lasciato indietro, si legge in esso la data dell'anno 
226 dell'era volgare, e così precede di due anni quel- 
In, ch'è stato pur ora argomento alle nostre diehia- 
razioni. Consoli in quell'anno furono Lucio Albino e 
Massimo Emilio Emiliano, e ad essi appartengono i 
nomi che vi si trovano scrìtti. Ecco in quale ma- 
niera : 

Octavius Felix, miles cohortis VII figilum Se- 
verianes-, Centuria Maxi mi, sebaciaria fecit Albino 
et Maximo consulibus, mense octobris. 

La data delle feste fatte per celebrare l'adozione 
all'impero di Severo Alessandro, vedemmo già essere 
stata del mese di giugno. E vedemmo ancora come 
quella dell'avvenimento suo al trono si solennizzasse 
in febbraio. Qui invece il ricordo dei fuochi di gioia 
ne chiama all'ottobre. 

Siamo dunque avviati da questa testimonianza alla 
investigazione di un'avvenimento, che potesse andare 
del paro cogli altri due segnalati, mentre commoveva 
Roma e questa stessa milizia dei Vigili ad una eguale 
forma di solenne dimostrazione. 

La cosa non potrà esser lungamente dubbia a chi 
si riduca in pensiero oltre al giorno dell'adozione, ove 
questa avesse avuto luogo, e oltre a quello del natale 
dell'impero, essersi celebrato ancora frai più solenni 
quello del nascimento dell'imperatore. Gaetano Marini 
dal latercolo di Polemio Silvio , notò esser siffatti 
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giorni stati chiamati fiatali genuini, per distinguerli 
dal natale dell'impero (i). 

Non ci resta dunque che a cercare di un cosiffatto 
giorno nella storia di Severo Alessandro, per dar ragio- 
ne di questa terza solennità fatta per onorarlo, che la 
nuova testimonianza ci afferma nel luogo stesso dal 
quale abbiamo avuto certezza a conoscere preoccupati 
già gli altri due colle feste fatte nel febbraio e nel 
giugno. Per verità le ricerche in proposito non sareb- 
bero state nfe dubbiose ne luughe, se si fosse dato il 
suo giusto valore ad un espressa testimonianza, che se 
ne aveva. Troviamo però avvenuto il contrario :. che 
anzi l'oscurità* di questa data si ebbe poi accresciuta 
da un VI tra circostanza, , donde si sarebbe in vece cre- 
duto che aver dovesse la sua maggiore chiarezza. 

Dirò prima quale fosse l'espressa testimonianza, -che 
ho pur ora accennato. 

La cosa vuol esser ripetuta dal suo principio. 

Giovanni Cuspiano, che fu uno di que'rari uomini 
che alle cure più gravi dei pubblici maneggi seppe 
unire lo studio delle antichità, ordinando con grande 
fatica e grandi ricerche la serie dei romani consoli, 
che fu stampata in Basilea del 1553, ebbe fra gli al- 
tri documenti alle mani: vetustissima quaedam chrp- 
nica, quibus itera consules 4 continebantur (2). 

Egidio Buchero trovandosi in' Anversa nell'ottobre 
del 1632 per farvi stampare coi tipi plantiniani il suo 



(1) Arvali, pag. 81. 
> (2) Cuspianus Ioannes de Consulibus romanorum et e. pag. 578. 
Bucherus, De Doct. tempi pag. 244. 
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volume della dottrina dei tempi, narra di aver avuto 
da Giovanni Bollando della Compagnia di Gesù, alla 4 
quale apparteneva egli stesso, alcune schede in aiuto 
de'suoi studi. Erano queste state messe insieme per 
cura d' altro dotto gesuita, Eriberto Rosweyde. Le 
aveva egli fedelmente copiate dall' originale mano- * 
scritto mentre stava nelle mani di Giovanni Brenner, 
il quale poi lo donò al signore d'Asson ville consi- 
gliere del re cattolico (i). 

Tale è l'origine della pubblicazione delle celebri 
membrane, messe in prima luce dal Buchero, del quale 
adesso portano il nome. Il eh. collega nostro com- 
mendatore de Rossi è stato, per quanto io sappia , 
l'ultimo a tenerne proposito nelle due sue opere, che 
tornano in tanta lode degli studi romani (2). 

Parlando del pregevolissimo codice dopo quanto ne 
fu scritto dal Mommsen, con quella severità di giu- 
dizio .che in lui si ammira (3), e stabilitane la prima 
compilazione all'anno 336 dell'era, ravvisa in quella 



(1) Buchera Aegidius, dedoctrina temporum, pag. 244. L'esem- 
plare di tal libro, che si trova qui in Roma nella Biblioteca An- 
gelica, fu di uso del dotlo cardinale Noris. Vi si trova dunque una 
annotazione di sua mano, e vi si trovano suppliti, pur da lui scrit- 
ti, i quattro mesi di marzo, aprile, maggio e giugno, ch'eran man- 
canti nella compilazione di Filocalo neir esemplare stampato' dal 
Buchero. 11 Noris coll'opera del Magliabecchi, l'ebbe intiera dalla 
Biblioteca Cesarea di Vienna e quindi trasse il supplemento no- 
tato. Sue sono però alcune note marginali , delle quali farò uso 
in altra occasione. 

(2) Inscript. christianae, tomo I, pcolegom pag. LV e seg.— Ro- 
ma sotterranea, tomo I, pag. 116. 

(3) Abhandlug der philologisch. hist. clas. der Rònigl. Sachs, 
Gesellschaft der Wissenschaften, tomo 1, pag. 550—668. 
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dal Buchero stampata una edizione che abbellisse dei 
disegni della sua calligrafica mano Furio Dionisio Fi- 
localo, e ciò nell'anno 354, quando sedeva papa Li- 
berio («). La compilazione ha il carattere d'un alma* 
nacco, e il lodato de Rossi ne pronunziò : Il prezioso 
almanacco non contiene scritture dettate nel 336, ma 
documenti in molta parte allora ricevuti per ufficiali, 
continuati sino a quell'anno (2). 

Ora in questa così autorevole compilazione si tro- 
vava per ben due volte notato il preciso giorno della 
nascita di Severo Alessandro, che noi cerchiamo. La 
prima alla propria sua sede nel calendario. 

A . b . KAL . OCTOB . NATALIS . ALEXANDRI . 

La seconda in un separato breviario intitolato : Na< 
tales Caesarum , nel quale e scritto così : 

MENSE OCTOBRI 
DIVI ALEXANDRI KALENDIS OCTOBRIS 

Malgrado la loro tanta evidenza e il raffrontarsi 
di tali due date fra loro, non si ebbe censiderazio- 
ne alcuna alla loro testimonianza. Valga per tutti 
quello che ne fu scritto dall'Eckhel, il quale cono- 
scendo il calendario del quale parliamo, ed anzi ci- 
tandolo, espose non pertanto il suo giudizio in queste 
parole: Natalem (nemipe Severi Alexandri) Lampridius 

(1) De Rossi, I s. e. 

(2) Id. ibid. 
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statuii eum ipsum diem quo mortuus est Alexan- 
der Magnus, sed cum de hoc ipso satis certi non si- 
muSy etiam alter ambiguus est. Bucherius Kalen- 
das octobris ex vetere Kalendario eruit (i). 

A togliere oggi qualsiasi dubbio si offre adesso la 
non sperata e spontanea testimonianza del graffito, a 
dichiarazione del quale siamo andati investigando tut- 
te queste cose e cosi le abbiamo insieme ridotte. 

La festa dunque della luminaria, eh 'è qui ricor- 
data, appartiene se si guardi alla nota consolare al- 
l'impero di Severo Alessandro, e se sene consideri il 
mese alla ricorrenza di quello nel quale cadeva il 
suo giorno natalizio. 

Questo mese h quello d'ottobre: questo giorno è il 
primo dei mese stesso. Mense octobris , dice il docu- 
mento pure adesso tornato in luce, kalendas octo- 
bris, aveva già detto il codice manoscritto conosciuto 
meglio di trecento anni indietro. 

Non si poteva quasi desiderare coincidenza che 'più 
fosse opportuna allo scopo. L'una prova prende qui 
virtù e vigore dall'altra. Non so quale certezza si vo- 
glia richiedere per rendere ben ferma la notizia d'un 
fatto, ove dopo tali confronti potesse rimanere ancora 
dubbiezza alcuna su questo. 

Se dunque cotesti militari ricordi tanto alla storia 
congiunti che ne saranno d'ora in poi inseparabili, 
ci sono stati scorta fedele alla chiarezza dei diversi 
e memorandi punti della vita di Severo Alessandro, 



(l)Doct. num. vet. voi. VII. pag. 263. 
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che abbiamo sin qui rammentato; tali ne sono le 
date da incerte ch'esse erano fatte adesso sicure: quella 
della sua nascita: quella della sua adozione all'im- 
pero : quella del suo avvenimento al trono dei Cesari. 

Cose che ch'erano già nella storia; ma che però in 
essa così precisamente non si trovavano come ora ve- 
niamo a saperle per merito di queste nuove testimo- 
nianze dei graffiti dei Vigili transtiberini. Le date 
ch'esse affermano hanno come proprio carattere d'ac- 
crescere la storica fede nella certezza, senza turbarla 
nell'ordine. 

Vediamo adesso quale sia il vantaggio delle cose pre- 
messe riguardo ad altre investigazioni* che da quelle 
derivano. 
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CAPO V. 

Si RICERCA QUALE FOSSE IL GIORNO DELLA MORTE 

DI ALESSANDRO MAGNO, E SE NE PROPONE 

LA DATA INCERTA SINORA. 

. Avendo colle considerazioni esposte di sopra resti- 
tuito a certezza il giorno della nascita di Severo Ales- 
sandro, tengo pregio e compimento dell'opera il mo- 
strare quale venga ad esserne la conseguenza quanto 
alla dimostrazione d'altra e ben grande data d'istoria, 
che si trova al nominato giorno congiunta. 

Imperocché Elio Lampridio per modo riunì insieme 
il giorno , che fu il primo del romano imperatore 
con quello che fu l'ultimo d'Alessandro Magno, da 
rendere vicendevole la dipendenza dell' uno di essi 
giorni dall'altro. 

Acciò si vegga quanto ciò sia vero, adduco la nar- 
razione stessa di quello storico : Alexandri (Severus) 
nomen accepit, quod in tempio dicato apud Arce- 
narri urbem Alexandro Magno natus esset, cumcasu 
illuc die festo Alexandria pater cum uxore, patriae 
solemnitatis implendae grada venisset-, cui rei argu- 
mentum est quod eadem die natalem habet hic Ma- 
maeae Alexander, qua Me Magnus excessit e vita(ì). 
Più non aggiunse quanto alla precisione del giorno nel 
quale si trovarono coincidere i due avvenimenti. Tanta 
era la celebrità di quello che spettava all'eroe ma- 
li) Lamprid. vit. Serv. Alex. §.V. 
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cedone, e tanta ancora la notorietà dell'altro riguar- 
dante l'imperatore romano , mantenuto sui pubblici 
calendari stessi come di ricorrenza festiva. Non gli 
parve dunque che potesse il lettore rimanerne per- 
plesso : pensò ancora che nessuna posterità potesse 
abolire quelle memorie, sino a mutarle quasi in enigma. 

Lampridio volle dunque assegnare alla morte del 
Magnò Alessandro quello stesso giorno primo d'otto- 
bre, che il calendario e la notizia dei natali dei Ce- 
sari, ci fanno conoscere essere stato il natalizio di 
Severo Alessandro. 

Pltjtareo ne aveva scritto diversamente, ricercati, 
come afferma, i diari delle cose del macedone (1). E 
diversamente ancora da Plutarco aveva assegnato un 
tale giorno Aristobulo, uno dei generali d'Alessandro. 

Sara chi dica : la testimonianza di Lampridio varrà 
aversi per più autorevole di quella di Plutarco o di 
quella d'Aristobulo ? Non vorrei affermarlo. La qui- 
stione però, ove fosse presentata sotto questo aspetto, 
verrebbe proposta in modo affatto erroneo e fuori 
al tutto delli veri suoi termini. 

Non h Lampridio che si trova a fronte d'Aristo- 
bulo o di Plutarco, è in vece l'universale consenso 
di quanti popoli ebbero per sacro il giorno della 
morte d'Alessandro e con solennità di ricorrenza lo 
celebrarono (2). Che dice Lampridio? Ei narra di 



(1) Plutarco in vita Alexandre 

(2) Si veda PEckel, Doct. num. voi. IV. pag. 433. Alexandre^ 
dove enumera i giuochi solenni celebrati in onore di Alessandro 
Magno; e voi. Vili, pag. 289. Pseudomoneta , dove tratta delle 
medaglie denominate cotroni fatte in Roma col ritratto di Ales- 
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Gessio Marciano e di Giulia Mamea moglie di lui, 
che andassero insieme • al tempio d'Alessandro presso 
Arcena, per soddisfare a solenne culto di lor gente, 
assistendo al giorno della festa d'Alessandro. 

Chi vorrà credere un giorno così proposto alla 
pubblica religione norì essere il proprio ed il vero 
dell'avvenimento che si celebrava nella frequenza di 
"tanti popoli ! Da che non in questo tempio solamente, 
3na negli altri tutti innalzati all'eroe macedone, s'ebbe 
-a compire il rito della nazionale ricorrenza. E quel 
Tito, antico, siccome ogni ragione persuade, quanto 
Ja morte stessa d'Alessandro, che fu principio della 
^ua deificazione, come ben si vede da Lampridio me* 
tesano, era esso dunque basato in falso sino dal suo 
~jbel principio ? E perchè questo ? Perchè le investi- 
gazioni di Plutarco e il racconto d' Aristobulo non 
«consentono alle religioni di tante contrade; o perchè 
non bene si attese a quello che dissero, o mal cor- 
risposero al vero le deduzioni ed i calcoli che se ne 
fecero ? Non è da tenerne conto. Vedremo che già 
dottissimi uomini noi tennero. 

Prosegue poi Lampridio col ricordare : come es- 
sendo in quella patria devozione, e trovandosi ap- 
punto nel tempio d'Alessandro, mettesse Mamea alla 

Sandro il grande. Tali medaglie, alcune delle quali si possono as- 
segnare al tempo di Severo Alessandro, essendo riconosciute come 
premi di giuochi, o di certami letterari, ci danno la prova, che in 
questa città fosse messa in onore la memoria del grande conqui- 
statore macedone , specialmente sotto un imperatore che pareva 
avesse assunto col nome di esso una speciale ammirazione per la 
sua gloria, che gli era proposta, e ch'egli stesso si proponeva ad 
esempio. 
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luce il suo portato. E qui non cerca lo storico la 
coincidenza dei due fatti avvenuti in un giorno mede- 
simo; ma e invece quella coincidenza, che lo trae ad 
aggiungere : attestare quel successo (rei argumentum 
est), lo stesso giorno essere il natalizio d'Alessandro 
di Mamea, di quello che compier vide il mortai corso 
di Alessandro Magno. 

È dunqnc un fatto come incidentemente aggiunto 
dall'istoria) perchè sia chiarezza e dimostrazione d'un 
altro. Non veggo ragione alcuna per la quale si ab- 
bia a credere che fosse alterato o Aiutato da lui quan- 
do non giovava ad alcun particolare suo intento, e 
quando nemmeno proponeva esso come trovata per 
suo studio la coincidenza di tali due avvenimenti in 
un solo e medesimo giorno; ma la narrava perchè 
cosi succeduta. • 

La testimonianza di Lampridio non può dunque, se 
vale il detto sin qui, esser avuta per dubbia, e non fu 
al suo tempo nemmeno oscura. Perchè ammesso ancora 
che molti potessero ignorare allora il giorno della 
morte d'Alessandro Magno ; moltissimi però sapevano 
quando cadesse quello natalizio di Severo Alessandro, 
e ben lo sapeva esso istorico. Il quale, enumerando 
gli onori a lui decretati, ne scrisse al modo seguente: 
Senatus eum in deos retulit. Cenotaphium in Gai- 
Uà, Romae sepulcrum amplissimum meruit. Dati 
sunt et sodales qui Alexandrini appellati sunti ad- 
dita et festivitas matris nòmine atque ipsius, qua e 
hodieque Romae religiosissime celebratur natali 
eius die (1). Avrebbe dunque senza bisogno e senza 

(1) Lamprid. in Sev. Alexandre), cap. LXIII 
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altro scopo veruno, incontrato il biasimo d'esser men- 
tito presentando quel confronto di circostanze, ozioso 
d'altronde ed inutile, contrariamente a quello che con 
religiosa ed annua celebrità era ricevuto per certo 
nell'universale. 

Avvenne poi che in luogo della vicendevole chia- 
rezza che avevano a conseguire dalla narrata coinci- 
denza dei fatti, l'un giorno fosse all' altro cagione 
invece di ambiguità e di dimenticanza. • 

Quel grande confronto proposto dallo storico trasse 
fuori di via. Non si cecrò più quando nato fosse Se- 
vero Alessandro : si cercò quando Alessandro Magno 
fosse morto. E perchè di quel giorno s'era smarrita la 
memoria e quasi ogni traccia, non si tenne possibile 
il ristaurarne la certezza perduta, coli' investigare la 
notizia dell'altro. 

E che ne fossero veramente smarrite e la memoria 
e la* traccia sin dal tèmpo di san Giovanni Crisosto- 
mo, lo mostrò il Causabono, annotando Lampridio. 
Ioannes vero Chrjrsostomus (sono le sue parole) non 
obscure afftrmat diem, quo Alexander Magnus ex- 
cessity certo indicari non posse (i). E ne adduce il 
luogo d'una sua omelia, che suona propriamente così : 
Dov era, dimmi, il sepolcro d'Alessandro ? mostra- 
melo ? e dimmi il giorno nel quale morì ! (2). 7rct5> 
et7re pot , rò enj/jta A AXe£àv<ìo0u ; £e7£àv poi , xai e? 7rs tyjv 
TO/tzepav xaS** nv izefavrinvev. Per fermo denegazione non 
può essere più evidente di questa o maggiore. 



(1) Causab. not. ad Lamprid. ed. varior. 

(2) Omil. XXVI, in posterior. ad Corinti]. 
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Tale era dunque , intorno all' avvenimento del 
quale parliamo il concetto dell'antichità ai giorni del 
Crisostomo. 

Quello che se ne sapesse in progresso, dopo che 
sursero le perseveranti ricerche della critica intesa a 
riedificare la storia, lo ascolteremo da un uomo, eh' 
ebbe grandemente la mano in quell'opera di restau- 
razione. 

Il Causabono annotando il luogo di Lamprìdio, che 
abbiamo riferito di sopra, non si tenne dall' escla- 
mare : Utinam vero diem quam intelligit charactere 
certo designasset ! E non asconde la cagione di quel 
suo tanto vivo desiderio con aggiungere : Nam tem- 
,pus mortis Alexandre parum perspicue veteribus 
indicatami scimus quam varie viri doctissimi ftodie 
prodeant (1). Non dunque esso sì erudito Causabono, 
non i dottissimi ai quali accenna , ebbero di quel 
tempo fermezza alcuna di pensiero intorno a tale av- 
venimento. Ne in Aristobulo ebber fede> né credet- 
tero all'investigar di Plutarco, né all'affermare di qua- 
lunque altro si fosse. E quando all'uno si accosta- 
rono o all'altro, fu con quella varietà di opinioni ch'è 
appunto la dimostrazione e la prova maggiore della 
incertezza in cui si trovavano. Laonde pose ciascuno 
quella data come meglio tenne accomodarsi al suo 
concetto, allorché non disse, come il Causabono fece, 
% di affatto non saperla. 

A quelli primi studi successero poi gli altri di co- 



ti) Ad Lamprid. loc. cit. in not. 
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loro, che più ampio campo si apersero e tennero più 
certa via. Dico degli uomini che mai non saranno 
senza lode nelle classiche lettere i quali trassero i 
monumenti antichi d'ogni maniera all'ingrandimento 
della storia, e la dotarono cosi d'una nuova luce e 
d'una nuova certezza. 

Di che insigni lavori si arricciasse allora la cro- 
nologia non è forse alcuno, anche mezzanamente dot- 
to, che non abbia notizia. Basta il ricordare i nomi 
del Panvinio, del Petavio, del Pagi, del Corsini, del 
Noris, senza più dirne, per conoscere con che sforzo 
d' ogni erudita industria si cercassero le salde basi 
della storica verità. 

Malgrado di tanta erudizione, coadiuvata da tanta 
suppellettile di nuove scoperte, non venne fatto di to- 
gliere dall'ambiguità la. grande data della quale par- 
liamo. 

Giuseppe Eckhel dopo quei dotti volumi, citati e 
consultati da lui, trovò sì poca fermezza nelle ipo- 
tesi proposte e in quelle seguite, da esserne condottò 
a questo giudizio: Natalem (nempe Severi Alexandri) 
Lampridius statuii eum ipsum diem 9 quo mortuus 
est Alexander Magnus; sed cum de hoc ipso satis 
certi non simus, etiam alter ambiguus est (i). 

Vadiamo dunque che la data di giorno siffatto , 
variamente espressa e poi intieramente scordata dagli 
antichi, non si era potuta ristabilire da veruna in- 
dustria di moderai sino ai giorni del preclaro scrit- 
tore che di tal guisa ne pronunziò. 

(1) Doct. num. vet voi. VII, pag. 263. 
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Non ho ommesso ricerca onde scuoprire se dopo 
di lui fosse stato meglio risoluto un tal pnnto ; e 
debbo dire, per quanta è la fede dei libri che ho 
potuto avere alle mani, che ciò non avvenne. Anzi 
posso aggiungere ancora : esserne accresciuta la per- 
suasione, trovando E. Q. Visconti passarsene nell'lcon- 
grafia greca, dove scrisse d'Alessandro Magno, come 
chi non abbia cosa alcuna a proporre che valga al- 
l'intento, e cosi limitarsi a segnar solo l'aniio della 
morte del macedone , che fu il 324 innanzi all'era 
volgare (i). 

Ora abbiamo nuova forza d' argomento e nuova 
fonte di persuasione dalla non aspettata testimonianza 
di chi, avendo l'intenzione a tutt'altro,. venne a re- 
stituire al calendario Buche riano e alla notizia ad esso 
unita nella compilazione di Filocalo dei natali dei 
Cesari, quell'autorità che avevano in se; ma che non 
fu attesa sinora quanto si doveva. 

Scrisse Lampridio, come vedemmo, e per la causa 
che abbiamo riconosciuto : coincidere in uno stesso 
giorno, così quello che fu il primo della vita di Se- 
vero Alessandro, come l'altro che pose termine al corso 
mortale d'Alessandro Magno. Si sarebbe creduto che 
la tanta celebrità del figlio d'Olimpiade in una data 
di questa storica rilevanza, avesse dovuto tener viva 
l'altra del nascimento del figliuolo di Mamea , che 
l'era stata per caso fatta compagna : la vece adesso 
è mutata. E però l'effetto il medesimo. Da che ri- 



ti) Iconographie grecque. Voi. II. §. 1. 
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stabilito il giorno natalizio dell' imperatore romano 
con tanta chiarezza e solidità di prove con quanta ci 
è felicemente avvenuto di poter fare, e additatolo nel 
giorno primo d'ottobre; ne segue inevitabile la conse- 
guenza, che ristabilito sia in pari tempo il giorno mor- 
tuale d'Alessandro Magno in tale, che a quello dell'an- 
no giuliano corrisponda nell'anno dei macedoni. 

Se dunque il giorpo assegnato da Lampridio al 
transito d'Alessandro, h pur quello che tornava so- 
lenne ai popoli per annua religione di culto e di fe- 
steggiamenti; oggi quel gran giorno è trovato! 

Non e dell'attuale mio scopo il proporre nelle sue 
conseguenze gli effetti della restituita sicurezza di que- 
sta data: non però difficile e l'apprezzarli, chi consi- 
deri qual punto d'istoria sia determinato con essa per 
tutto quello che s'incominciò a datare : ab excessu 
Alexandre 
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CAPO VI. 

NUOVAMENTE DEI GRAFFITI - FESTE PER GORDIANO III: 
• PEL SUO AVVENIMENTO AL TRONO : 
PEL GIORNO SUO NATALIZIO. 

Riduceudo adesso nuovamente il discorso alle me- 
morie scrìtte di graffito, dalle quali per poco si siamo 
allontanati, si trova segnata col numero quarto nell' 
unita tavola, quella di esse che fu la prima ad es- 
sere scoperta; ma che viene ultima nell'ordine del 
tempo. 

Ho fatto che la copia levatane non presentasse so- 
lamente il tratto di scrittura che si riferisce all'illu- 
minazione e ne assegna il motivo; ma ch'essendo presa 
alquanto più alto nella parete, esibisse altresì certi 
graffiti estranei all'oggetto d'un tal ricordo. Ho cosi 
voluto che si avessero insieme sottocchio, e il nome 
della coorte VII, formato in maggiori caratteri di let- 
tera lapidaria : COH VII ; e la designazione propria 
di essa coorte settima COH VII VIGVLVM (così), quali 
insieme le vidi sul bel principio della scoperta, quan- 
do le tenni bastevoli a restituire al luogo la sua vera 
denominazione. 

La memoria specialmente posta per la luminaria 
eseguita, ha nel consolato di Gordiano III e d'Aviola, 
la nota cronologica dell'anno 239 dell'era. Quella lu- 
minaria, secondo ne scrisse il Vigile che n'ebbe la 
cura , si fece nel mese di luglio : sebaciaria fecit 
mense iulio. 
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La storia ci aveva fatto certi che ia quel mese di 
luglio fosse Gordiano III asceso al trono imperiale: 
Balbino et P apieno a praetorianis, circiter ejoeunte 
iulio caesis, Gordianus unanimi consensi*, tam prae- 
toriaiiorum quam senatus y augustus renunciatur (1). 

È dunque il nuovo graffito conteste alla storica 
narrazione. Donde non solamente viene manifesta la 
cagione che di quel mese mettesse in festa e questa 
stazione dei Vigili e l'intiera citta , ma viene pure 
nuova conferma alla fede degli altri graffiti che si 
sono esposti di sopra. Perchè quello veggiamo essere 
in così fatte memorie, jche appunto doveva trovarsi 
in esse, acciò meglio restasse ognuno convinto della 
.sincerità loro e della veracità: ed è, che dove la sto- 
ria fosse fuori d'ogni incertezza, i graffiti si trovasse 
essere conformi alla storia, e tali sono veramente ; 
dove poi presentasse essa invece alcuna oscurità o 
mancanza, potessero senza troppo differirne riuscirle 
di supplemento e di luce; ed e pur quello che ne 
abbiamo in effetto veduto. 

Rimane adesso si dica del graffito segnato nella 
tavola col numero otto, eh e il solo del quale non 
si sia trattato sin qui. 

Esso non ha nota alcuna cronologica ed è memoria 
di festa seguita nel mese di gennaio. Chi lo scrisse 
fu quel medesimo Lucio Passenio Rogato, che abbia- 
mo trovato già capo di queste luminarie celebrandosi 
nel~ giugno d'un anno che non è espresso, l'adozione 
di Severo Alessandro. 

(1) TSckhel, Doct. num. vet. voi. VII, pag. 309. 
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Senza il confronto di cosiffatto suo primo ricordo 
mal si ristabilirebbe quanto manca in questo secon- 
do, o alméno non si ristabilirebbe con tanto dimo- 
strabile certezza con quanta ne accade di poterlo fare. 
Gran mezzo all' archeologica spiegazione apprestano 
sempre i> confronti, ed h ben con essi che si sciol- 
gono difficolta da sembrare al primo aspetto insolu- 
bili al tutto. Guardando dunque i due graffiti l'ureo 
al paragone dell'altro, ed è per tale effetto che ho 
preso cura si trovassero a lato nella tavola al modo 
che vi stanno (n? 7 e 8), vedrà ciascuno come s'abbia 



distesamente a leggere quello di cui parliamo nella 
tanto abbreviata sua scrittura, con supplirla di quanto 
le manca. Centuria AeliiArri Maximi Pessenius (cosi 
per Passenius) Rogatus sebaciaria mense ianuario. 

Volentieri avrei voluto recare la memòria di que- 
sta luminaria, ch'è la seconda che affidata vediamo 
a Lucio Passenio, alla romana solennità della calende 
di gennaro, alla letizia del primo e del meglio fe- 
steggiato giorno dell'anno: solemnia incipientis anni. 
Quando era per tutto un acclamare e un ripetere di 
voti : prò imperii et populi salute : quando si avvi- 
cendavano i cari doni e le parole auspicate auguran- 
dosi mutuamente fausto e felice il corso del nuovo 
anno. • 

Del quale romano costume parlai io stesso a que- 
sta accademia in un tempo già da noi dilungatosi 
molto (sono oggi ben oltre a quaranta anni), trat- 
tando di alcuni monumenti appartenenti ai donativi 
'del nuovo anno in un ragionamento; eh e alle stam- 



i 
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pe (ì). Non però ho saputo risolvermene vedendo che 
tutte le luminarie dai Vigili scritte sulle pareti di 
questa loro stazione, si riducono a feste proprie de- 
gl'imperatori: tanto che si direbbe, o di quelle soltanto 
esser stati essi partecipi, o unicamente di quelle es- 
sersi da loro mantenuto il ricordo , quanto almeno 
tasta a formarne giudizio il pochissimo che della fab- 
brica conosciamo sinora. 

Voltomi dunque a cercare se nel gennaio , oltre 
siila solennità delle calende, si trovasse in quel volger 
di tempo altra ricorrenza festiva propria dell'impe- 
ratore che fosse sul trono, non ebbi a troppo pen- 
sarvi intorno, da che mi si presentò il giorno nata- 
lizio di Gordiano III da due calendari stampati dal 
IBucJierio segnato in tal mese (2). 

Di questa e non di altra festa tenni allora esser 
memoria il graffino di Passeri io, e mi si presentò mi- 
rabile l'accordo del tempo e della persona, non meno 
di quello che legava ad uno e medesimo ordine di 
avvenimenti tutti questi militari ricordi. 

Imperocché il Vigile Passenio essere stato di quella 
stagione lo manifesta il trovarlo poco innanzi a capo 
della luminaria fatta per l'adozione di Severo Ales- 
sandro. L'imperare di Gordiano non è tanto diviso 
da quella prima memoria di Passenio, che non com- 
porti facilmente esser lui autore di questa seconda; 
mentre il modo di essa sebaciaria la riduce alla forma 



(1) Memorie romane d'antichità e belle arti. Roma 1824, voi. I, 
pag. 4 e seg. 

(2) XIII Kal. feb. Doct. temp. pag. 286. 
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di quelle attribuite dalla romana coorte all'onore del 
principe. E qui torna ancor vero quel coincidere delle 
non dubbie testimonianze già conosciute nella storia 
con queste nuovamente rimesse in luce. Anche la me- 
moria di Passenio abbattendosi in fatto non contro- 
verso dice un medesimo di quello che prima si sapeva, 
accrescendo solo ai monumenti dei tempi 1* autorità 
d'una schietta quanto inaspettata testimonianza. 

Sanno bene coloro che seriamentT coltivano e fon- 
datamente gli studi d'archeologia quanto di rado suc- 
ceda che si trovino tali memorie che direttamente si 
riferiscano alla storia. E sanno pure quanto più an- 
che di rado succeda che siano esse pur tali che ag- 
grandiscano i limiti di essa storia, o nella novità o 
nella precisione dei fatti. Quali desideri e quali spe- 
ranze non debbon dunque nascere in chi sia giusto 
estimatore dei meriti e dei vantaggi di scoperte cosi 
grandi ed insolite, nel proseguimento di questo scavo ! 
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CAPO VII. 



opportunità' di ridurre a piena scoperta lo scavo 

di tale stazione. 



Queste dimostrazioni di nostra istoria hanno in se 
tanta fede per essere memoria di propria mano for- 
mata da quelli stessi che ricordarono le cose da loro 
medesimi state fatte e come appena l'ebbero fatte, 
che non possono entrare se non con altre ben poche 
in paragone d'autorità. Cosi spontanei ricordi non pre- 
sentano neppure il sospetto che si volesse con essi 
alterare o nascondere il vero, ciò che purtroppo si 
è dovuto nelle storie conoscere. Non sono oscurati 
dalla lontananza degli avvenimenti : non partono da 
preordinato ordine d'idee, o da politico concetto, o 
da studio d'esaltare o d' offendere. Ebbero i Vigili 
del Trastevere a tutt'àltro la mente. Fu la sola coin- 
cidenza de'ricordi loro, fatti da soldati per altri sol- 
dati, colle grandi feste romane , con tali feste che 
non erano se non proprie di successi grandissimi , 
quella che tauto intimamente li congiunse alla storia. 

Ne queste che di tal guisa a noi tramandarono 
sono memorie minute troppo per essere investigate, 
o di troppo lieve momento perchè abbiano ad essere 
curate o raccolte. 

Sono invece tanto più preziosi aiuti e da aversi 
tanto più cari, quanto ci vengono da contemporanea 
testimonianza, che si fa nuova e sincera a dar fer- 
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mezza ad opinioni a gran pena e con grande dub- 
biezza state proposte, dopo avere indarno chiamato 
ad esame quanto nella storia si trovava e quanto nei 
monumenti. Luce e questa che da chiarezza dove 
uon erano che tenebre. 

Cosi potessi io entrare in dimostrazioni maggiori 
proponendo i diversi aspetti d'utilità che ci si of- 
frono da questa scoperta ! Ho detto ben poco, e non 
ho quasi considerato se non un solo di quegli aspet- 
ti che mi sono offerti al pensiero, ne questo stesso 
ho dichiarato se non in parte: taciuto dei voti de- 
cennali e dei vicennali in ordine alla storia : dei ri- 
scontri dei consolati : della ricorrenza dei congiari : 
delle acclamazioni* militari, e di ben altre cose che 
fur proprie di questa coorte VII dei Vigili oltre a 
quelle che ne ho toccato, più inverò per incidenza 
che non per deliberato proposito che ne avessi. 

Abbiamo dunque come un nuovo libro di contem- 
poranei ricordi delle maggiori cose che Roma commo- 
vessero a festeggiarle; e lo abbiamo congiuntamente 
ad un pubblico romano edificio di sicura destinazione e 
di nome* sicuro. Vorremo che un tal libro sia chiuso? 
Vorremo che l'edificio, cosi ci torni ignoto, come era 
prima dello straordinario suo ritrovamento ? Vorremo, 
tornando questa scoperta all'oscurità ed al silenzio , 
abbattere le generose speranze di quegl ? ingegni, che 
oggi danno opera coti tanto onore degli studi a ri- 
parare le ingiurie di tanti secoli, fraudandoli di me- 
morie per modo intrinseche alla storia da poterne il- 
lustrare quella di Roma, e forse qncora quella stessa 
della Chiesa ? 
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Di una militare stazione eretta n eli' interno della 
citta e accomodata all'uso della speciale milizia dei 
Vigili, che ferma idea abbiam noi dal presente ? Nes- 
suna ! E che altro sappiamo adesso di questa , se 
non solo del luogo dove già sorse. Come non entrare 
a misurarne l'ampiezza, a ravvisarne il compartimento, 
a scoprirne la fronte, a determinarne il carattere ? 

Nella memoria, già da me lodata, intorno ai luo- 
ghi ne 'quali furono secondo le regioni di Roma di- 
sposte le stazioni dei Vigili, si legge di quella della 
coorte V Celimontana : detecta et deiecta fuit (i). 

Scoperta e distrutta ! Queste parole , che ora ci 
suonano sì strane, e a molti tornano ancora si acer- 
be, dovrebbero restare, come sono, d'un altro tempo. 
In questa luce di dottrina e di civiltà si direbbe che 
più non possano esse trovarsi insieme. 

Scoperta e distrutta ! ( e il ricoprire la scoperta 
egli è un vero distruggerla) non si dira spero, di que- 
sta stazione della settima coorte dei Vigili; delle sue 
mura loquaci ! 

Intanto sia quanto venne esposto sin qui alimento 
al desiderio che la scoperta venga fatta intiera d'ogni 
sua parte. Sia stimolò alla voce potente della scienza, 
eh e tanta in questo consesso. 

Ma, in qualsiasi contrario evento, che pur mi giova 
ancora di non credere, valga a dimostrare qual frutto 
fosse da aspettare e da promettere di tal luogo, se le pri- 






(1) De Rossi, Mem. cit. pag. 22. 
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mizie solo d'uno scavo appena iniziato, ebbero già 
tanto e sì universale e si perenne vantaggio : che do- 
ve nell'assegnare il preciso tempo dei grandi avve- 
nimenti da noi discorsi, la storia e l'erudizione insie- 
me sin qui scrissero : h incerto ; possa l'archeologia 
con queste scoperte invece scrivere : è certo ! 



L 
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DOCUMENTI 

sui provvedimenti presi per proseguire lo scavo 

DELLA STAZIONE 

DELLA COORTE VII DEI VIGILI 

COMUNICATI ÀLL'AUTOIE 

DA S. E. IL SIG. BARONE COMMENDATORE 

P. D. COSTANTINI BALDINI 



MINISTRO DEL COMMERCIO 
E LAVORI PUBBLICI 



LETTERA 



BEL SIGNOR MINISTRO DEL COMMERCIO 
E LAVORI PUBBLICI 



al siano» 



GRAN-COMMENDATORE P. E. VISCONTI 

COMMISSARIO DELLE ANTICHITÀ 



71 



Ministero del Commercio e Lavori pubblici 

N° 4663, 



Li 16 Marzo 1867. 



77 sottoscritto Ministro ha il piacere di ricapi- 
tare qui unita in copia legalizzata alla S. V. Illma 
la relazione umiliata alla SANTITÀ' DI NOSTRO 
SIGNORE coli' analogo rescritto riportato da SUA 
BEATITUDINE, per l'ampliamento e continuazione 
dello scavo, a cura e spesa del Governo, nella piaz- 
zetta di Monte di Fiore in Trastevere. 

Scorgerà dal contenuto e rescritto di essa rela- 
zione la premura presa dallo scrivente e la sua 
cooperazione affinchè venissero accolti dal SANTO 
PADRE i desiderii e il progetto di V. S., che cioè 
il Governo di SUA SANTITÀ' entrasse e si facesse 
sua l'intrapresa di questo scavamento assai lusin- 
ghiera . 
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Vedrà parimenti quanto grande sia stata la 
bontà e generosità di SUA SANTITÀ' propensa 
sempre ad animare e promuovere V incremento delle 
Scienze e delle Arti, e quanto maggior gloria possa 
derivare al suo Pontificato dalla prefata provvida 
disposizione. 

Passa dopo ciò chi scrive a raffermarsi ec . 



è firmato 



IL MINISTRO 

P. D. COSTANTINO BALDINI. 



RELAZIONE 

DI S. E. IL SIGNOR MINISTRO DEL COMMERCIO 

E LAVORI PUBBLICI 

A SUA SANTITÀ PAPA PIO IX. 



75 



RELAZIONE 



ALLA 



SANTITÀ DI NOSTRO SIGNORE PAPA PIO IX. 

SUGLI SCAVI IN RICERCA DI ANTICHITÀ NELLA PIAZZETTA 

DI MONTE DI FIORE. 



BEATISSIMO PADRE 



In uno scavo intrapreso da alcuni Particolari^ 
in ricerca d'Antichità sulla piazzetta di Monte di 
Fiore nel Trastevere, sono apparsi tali vestigj di 
antico Monumento e tanta copia di ricordi graffiti 
su per quei muri dalla mano dei soldati , che il 
Commissario delle Antichità Gran— Commendatore 
Visconti ha creduto di ravvisarvi t alloggiamento dei 
Vigili, e memorie storiche spettanti al secolo terzo 
dell'Era volgare. 

Ne ha egli stampato un Ragionamento quale sarà 
umiliato alla SANTITÀ' VOSTRA, ciò che franca 
il referente Ministro, per amore di brevità, dall'en- 
trare nel merito letterario di tale argomento. Però 



— 76 

il Visconti^ in conseguenza di quel suo scritto, por- 
ge ora fervida istanza a VOSTRA BEATITUDINE 
perchè sia contenta di far proseguire le ricerche , 
non più dagl'Intraprendenti Particolari , ma per 
cura del Governo ; e di volere ordinare , che in 
causa di pubblica utilità si proceda air espropria- 
zione dell'area di quella piazzetta . che fa parte 
delle attinenze Municipali, dell'orto d'un De Ro- 
manis, e di tre piccole casette adiacenti spettanti 
a diversi proprietarj . 

Il Ministro esponente , non si dissimula né le 
strettezze in che versa V Erario, né l'incertezza del- 
l' esito delle ricerche da farsi, ma non può passare 
sotto silenzio ia grave commozione sorta alla sem- 
plice notizia del fatto. Il bisogno di sapere, ch l è 
uno dei caratteri dell'epoca nostra , e la general 
propenzione di alzare lo sguardo a VOSTRA BEA- 
TITUDINE ogni volta che si tratti di diffondere i 
doni della civiltà e dell* intelligenza (felici emana- 
zioni ancor esse della Religione) fanno che il mondo 
dei dotti si aspetti dalla SANTITÀ' VOSTRA il he- 
nefizio di vedere appurata con precisione la verità 
dell 9 accennata scoperta nell'interesse della Archeo- 
logia e della Storia. 

Ed in vero se la pubblica utilità si fa consistere 
ordinariamente in alcune costruzioni, sembra che 
a più di ragione si debba ravvisare allorquando, 
oltre all'acquisto di beni materiali , tende altresì 
ad allargare il campo della scienza; doppio scopo 
che per questa Róma si ottiene appunto dall' inere- 



mento delle Belle Arti come ne fanno testimonianza 
tre gloriosi predecessori della SANTITÀ' VOSTRA, 
Benedetto XIV, Pio VI e Pio VII, nell'esordio dei 
loro editti sulle Antichità e Belle Arti, dei sgen- 
najo 1750, i ottobre 1802 e 7 aprile 1820. 

Quando pertanto la SANTITÀ' VOSTRA stimas- 
se nella sua alta sapienza di accogliere la istanza 
del Commissario delle Antichità , occorrerebbe che 
si compiacesse di riconoscere in essa e dichiarare 
la pubblica utilità , e che al rispettoso esponente 
concedesse le facoltà necessarie così per chiedere 
alla Consulta di Stato i fondi addizionali , e per 
metter fuori, con un èquo compenso, gli scavatori 
particolari ; come per poter procedere alle espro- 
priazioni dei summenzionati fondi urbani anche in 
via dturgenza; il tutto a forma dell' Editto del 3 
luglio 1852, articoli 1 e 33, poiché pel cavo esisten- 
te , e che si dovrà ampliare già sono sorte delle 
apprensioni sulla stabilità delle tre casette; delle 
quali facoltà il Referente userebbe con tutta la di- 
screzione e non senza tenere del continuo informata 
la SANTITÀ' VOSTRA dell'avviamento progressivo 
della pendenza. 
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RESCRITTO DALL'UDIENZA 

DI SUA SANTITÀ 

EMANATO DA S. E. IL SIGNOR MINISTRO 

DOPO LA PRECEDENTE RELAZIONE 
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Dall'Udienza di NOSTRO SIGNORE 
del 20 Febbraio 4867. 



II SANTO PADRE udita la lettura di questa 
relazione, ed avendone ponderato il tenore, di- 
chiarò opera d'utilità pubblica il proseguimento 
e l'ampliazione degli Scavi, da farsi per conto e 
a cura del Governo nella piazzetta di Monte di 
Fiore. Si degnò concedere in pari tempo le fa- 
coltà necessarie ed opportune per procedere 
alle espropriazioni da farsi anche in via di ur- 
genza, come anche per domandare un impronto 
alla Finanza, per antistarvi , da regolarizzarsi 
quindi colla Consulta di Stato per le Finanze, 
e per qualunque altra spesa propria del caso, 
non lasciando raccomandare al Referente la 
maggiore possibile economia, e derogando a 
qualunque cosa in contrario. 



È firmato. Il Ministko 
P. D. COSTANTINI BALDINI 



Seguono le legalità. 
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IMPRIMATUR — Fr. Hier. Gigli O. P- S. P. A. Mag. 
IMPRIMATUR - P. De Villano*. Ca.tellacci Archiep. Petrae Vicg. 
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